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Pietro di Giovanni Olivi e Dante  
un progetto di ricerca

In mancanza della chiave, della espressa dichiarazio-
ne di chi ha formato l’allegoria, si può, fondandosi 
sopra altri luoghi dell’autore e dei libri che egli leg-
geva, giungere, nel miglior caso, a una probabilità 
d’interpretazione, che per altro non si converte mai 
in certezza: per la certezza ci vuole, a rigor di termini, 
l’ipse dixit.

                            Benedetto Croce1

La cultura è una scuola di associa-
zioni rapidissime. Afferri al volo, 
sei pronto a cogliere le allusioni – 
ecco  l’elogio preferito di Dante.

Osip Mandel’štam2

1 2

I. Dante e gli Spirituali francescani: un’ermeneutica incompiuta. II. L’attesa 
del nuovo, nell’autunno del Medioevo cristiano. III. Lectura super Apocalipsim e 
Commedia: le norme del rispondersi intertestuale. IV. Tempo della Chiesa e tempo 
umano. V. Rimembranze santacrociane. VI. Arte della memoria e predicazione 
della riforma. VII. Prospettive di ricerca: una chiave per afferrare le allusioni.

I. Dante e gli Spirituali francescani: un’ermeneutica incompiuta

“Paupertatis nostre, ipsa sancta [mater], emulabitur gloriam [...] Caritatis et 
pacis in nobis uincula seruabit illesa [...]”. La povertà estesa dall’Ordine dei Minori 
a tutta la Chiesa, e la pace, secondo le parole di san Francesco profeta e interprete 
della sua visione, riportate nel Memoriale di Tommaso da Celano: queste le due pie-
tre angolari che, nel 1890, Franz Xaver Kraus, sostenitore del Kulturkampf e della 

1  B. Croce, La poesia di Dante (Scritti di storia letteraria e politica, XVII), Bari 19527 

(19201), 7.
2  O. Mandel’štam, Conversazione su Dante, a cura di R. Faccani, Genova 1994 (1933), 51.  
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necessità di un rinnovamento della Chiesa dopo il Concilio Vaticano I (1869-1870), 
individuava nel cattolicesimo ideale di Dante e nel suo pensiero riformatore3.

Kraus accostava ai versi danteschi alcuni passi dell’Arbor vitae crucifixae Jesu di 
Ubertino da Casale (1305), che quasi un secolo dopo Ch. T. Davis avrebbe definito 
“di un’impressionante vicinanza”4. Il dibattito si aprí in Italia. Se Sulle orme del Veltro 
di Vittorio Cian (1897), apprezzato dal Pascoli, teneva conto degli studi sul profe-
tismo medievale di Ignaz von Döllinger5, nulla diceva sugli Spirituali francescani. 
Felice Tocco tenne invece in Orsanmichele, nel 1902, una lectura di Purg. XXXII, 
seguita dall’edizione del cap. XVII della Lectura super Apocalipsim dell’Olivi, sulla 
base del manoscritto laurenziano Conv. Sopp. 3976. Ma poi Umberto Cosmo, pur 
attento alle profonde orme francescane in Dante, avrebbe sottolineato le ineludibili 
differenze: “[...] le speculazioni francescane non erano se non frammenti di verità 
cozzanti fra loro [...] ebbrezza d’invettive, di sogni, di speranze”, prive di un alto con-
cetto politico che le riordinasse nella realtà effettuale7. Intanto, sotto l’influenza de-
gli studi di Herbert Grundmann (1929, 1932), la questione, aprendosi a un fecondo 
filone ermeneutico, si era allargata all’effettiva conoscenza, da parte di Dante, delle 
opere di Gioacchino da Fiore8. Ernesto Buonaiuti, che trascrivendo la Lectura dal 
manoscritto angelicano 382 suggeriva nel 1929 a Pietro Fedele “l’idea di un «corpus 
joachimitarum» che riporti alla luce della storia la voce di predicatori che alimen-
tarono forse le aspirazioni di Dante”9, trovava in Olivi lo “schema ideale” nel quale 

3  F. X. Kraus, Dante. Sein Leben und sein Werk. Sein Verhältniss zur Kunst und zur Politik, 
Berlin 1897, 720-746: 737; Thomas de Celano, Memoriale. Editio critico-synoptica duarum re-
dactionum ad fidem codicum manuscriptorum, curaverunt F. Accrocca - A. Horowski (Subsidia 
scientifica franciscalia, 12), Roma 2011, 54-55, 17.6 [Q 24] (il Kraus citava l’opera con il titolo 
di Vita secunda).

4  Ch. T. Davis, veltro, in Enciclopedia Dantesca (Istituto della Enciclopedia Italiana), V, 
Roma 19842 [= ED], 911.

5  V. Cian, Sulle orme del Veltro. Studio dantesco, Messina 1897, 13-15, 115, nota 3.
6  Il Canto XXXII del Purgatorio letto da Felice Tocco nella sala di Dante in Orsanmichele (10 

aprile 1902), Firenze 1903, 39-53.
7  U. Cosmo, L’ultima ascesa. Introduzione alla lettura del Paradiso, Bari 1936, 152-155: 155.
8  A. Frugoni (Gioachino da Fiore, in ED, III, 167) riteneva “necessaria la più grande cautela” 

per la questione dei rapporti del Liber figurarum con l’opera di Dante (proposti come sicuri dal 
Tondelli fin dal 1940).

9  Cf. Lettere a Raffaello Morghen, 1917-1983, scelte e annotate da G. Braga, A. Forni e P. 
Vian, introduzione di O. Capitani (Nuovi studi storici, 24), Roma 1994, 83, nota 2 (la lettera di 
Buonaiuti a Fedele è del 10 dicembre 1929).
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Dante “ha potuto inquadrare il suo amore per Beatrice”10. Posizione fieramente con-
testata da Michele Barbi e da Bruno Nardi. Per il primo la Commedia era certo una 
profezia e una rivelazione, ma a Dante poteva bastare il testo della Scrittura, senza 
la sua esegesi11. Il secondo denunciava come innaturale questo voler far coincidere le 
idee di Dante con quelle dei gioachimiti:

Nelle loro aspirazioni c’era qualcosa del romanticismo anarchico che di quando in 
quando vediamo tornare ad affermarsi, nel corso della storia, come reazione ad una 
vita politico-sociale agitata, turbolenta, tirannica. Dante aveva studiato troppo il suo 
Aristotele e il suo Virgilio per svalutare fino a questo punto la vita terrena. Ed aveva 
troppo lottato, troppo amato, troppo sofferto, per dimenticare anche nella luce dei cieli 
“l’aiuola che ci fa tanto feroci” e in essa Firenze12.

L’assenza, nella Commedia, del nome di Pietro di Giovanni Olivi (Sérignan 
1248? - Narbonne 1298) restava però un silenzio assordante. Dante, con ogni pro-
babilità, lo ascoltò in Santa Croce dove il frate fu lettore in teologia dal 1287 al 
128913, avanti la morte di Beatrice (1290) e prima dunque della frequentazione fi-
losofica delle “scuole delli religiosi” (cf. Convivio II, xii, 7). Nel “poema sacro” sono 
citati Ubertino da Casale, il maggior propagatore e difensore degli scritti dell’Olivi 
dopo la morte, anch’egli uditore santacrociano, e Matteo d’Acquasparta, il Ministro 
generale che inviò l’Olivi a Firenze per sottrarlo alle controversie all’interno all’Ordi-

10  E. Buonaiuti, Storia del Cristianesimo, II, Milano 1941, 544. Il cap. XVIII della parte II 
(Evo Medio) dell’opera è rielaborazione del cap. V (L’Apocalissi dantesca) di Dante come profeta 
(Uomini e idee), Modena 1936, 113-163, dove [151] scriveva in modo meno assertorio: “Forse 
egli aveva udito colà [nella scuola francescana della vecchia Santa Croce] Pietro Olivi interpretare 
gioachimiticamente proprio l’Apocalissi canonica. Ad ogni modo, conosceva molto bene i testi 
canonici ed apocrifi della tradizione profetica, sbocciata sulla Sila e propagatasi lungo la dorsale 
appenninica d’Italia, all’alba del Duecento”.

11  M. Barbi, Il gioachinismo francescano e il Veltro, in Studi danteschi 18 (1934) 209-211 
(contro le “eresie dantesche” contenute in Sacrum Imperium di Alois Dempf ); L’Apocalissi dante-
sca, ibidem 22 (1938) 195-197 (contro Buonaiuti); Veltro, Gioachinismo e Fedeli d’Amore: sbanda-
menti e aberrazioni, in Nuovi problemi della critica dantesca, V: ibidem 23 (1938) 29-46.

12  B. Nardi, Dante e la cultura medievale. Nuovi saggi di filosofia dantesca (Biblioteca di 
cultura moderna), Bari 1942, 270-271.

13  La notizia è contenuta nello scritto Sanctitati apostolicae di Ubertino da Casale (1311),  in 
F. Ehrle, Zur Vorgeschichte des Concils von Vienne, in Archiv für Litteratur- und Kirchengeschichte 
des Mittelalters 2 (1886) 389: “Nam per dominum N[icolaum] IIII non solum nunquam fuit 
condempnatus ipse vel eius doctrina, sed fuit multipliciter commendatus ab eo et de eius volun-
tate primo per dominum fratrem Matheum tunc generalem factus est lector Florentiae in studio 
generali quoad ordinem nostrum et postmodum per fratrem Raymundum Gaufridi lector Mon-
tispessulanus”.
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ne; entrambi riprovati, l’uno per il rigorista coartare la Regola, l’altro per il rilassato 
fuggirla, dalle parole di Bonaventura (Par. XII, 124-126), che l’Olivi ascoltò a Parigi 
fra il 1266 e il 1268. Al di là di un’evidente consonanza del poeta con l’esperienza 
francescana, emerge anche un’indubbia conoscenza delle vicissitudini degli Spiri-
tuali, e perfino di singole persone, come il laico Pier Pettinaio, le cui sante orazioni 
abbreviarono la purgazione di Sapia senese (Purg. XIII, 125-129), e che fu mentore 
di Ubertino da Casale negli “archana Ihesu”14.

Il piú convinto sostenitore dell’influenza dell’Olivi su Dante è stato Raoul 
Manselli, per il quale non era possibile negare il rapporto che unisce la religiosità 
dantesca, e la sua critica alla gerarchia ecclesiastica, con uno dei piú tormentati filoni 
di pensiero del Duecento, quello che fa capo a Gioacchino da Fiore, la cui eredità 
venne raccolta dagli Spirituali francescani. Manselli rappresentava il piú compiuto 
sviluppo dell’ermeneutica che aveva posto la questione del profetismo dantesco. Con 
gli studi del Manselli15, in una costante ricerca sul significato di «Spirituali», veniva 
riportata alla luce - anche se non ancora con un’edizione integrale - la Lectura super 
Apocalipsim, si chiariva la differenza fra Olivi e il gioachimismo, si separava la posi-
zione di Olivi da quella, postuma, di Ubertino da Casale. Tuttavia, il confronto tra il 
frate e il poeta era un mettere in parallelo le idee, spesso coincidenti, di rinnovamen-
to della Chiesa, un rilevare la consonanza di voci sul tema dell’Ecclesia Spiritualis. La 
linea del Manselli non sarebbe in sostanza piú cambiata; la stessa storiografia olivia-
na, che pure con David Burr è pervenuta a rilevanti approfondimenti, si sarebbe poi 
concentrata sulla storia interna dell’Ordine francescano16.

La ricerca, che qui si presenta, intende in primo luogo verificare se la direttrice 
da seguire sia del tipo, che pur ha recentemente dato notevoli contributi, «Dante 

14  Cf. C. M. Martínez Ruiz, De la dramatización de los acontecimientos de la Pascua a la Cri-
stología: el cuarto libro del Arbor Vitae Crucifixae Iesu de Ubertino de Casale (Studia Antoniana, 
41), Roma 2000, 166 e nota 51.

15  R. Manselli, Dante e l’“Ecclesia Spiritualis”, in Dante e Roma. Atti del Convegno di studio 
a cura della “Casa di Dante”, sotto gli auspici del Comune di Roma, in collaborazione con l’Istituto di 
Studi Romani, Roma 8-9-10 aprile 1965, Firenze 1965, 115-135 [ripubblicato in id., Da Gioacchi-
no da Fiore a Cristoforo Colombo. Studi sul francescanesimo spirituale, sull’ecclesiologia e sull’escatolo-
gisno bassomedievali (Nuovi Studi Storici, 36), introduzione e cura di P. Vian, Roma 1997, 55-78. 
L’opera curata dal Vian contiene numerosi altri saggi concernenti il rapporto tra Olivi e Dante. 
Fra questi si segnalano: A proposito del cristianesimo di Dante: Gioacchino da Fiore, gioachimismo, 
spiritualismo francescano, 317-344 (= Letteratura e critica. Studi in onore di Natalino Sapegno, II, 
Roma 1975, 163-192); Dante e gli spirituali francescani, 627-640 (= Letture classensi, 11, Ravenna 
1982, 47-61).

16  Cf. D. Burr, The Spiritual Franciscans. From Protest to Persecution in the Century After 
Saint Francis, University Park 2001, dove Dante è citato solo tre volte.
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e i Francescani»17, o «Dante e gli Spirituali», o «Dante e il gioachimismo»18, o 
ancora «Dante e la teologia»19, quasi fossero esigenze e ambiti separati dalla geniale 
e troppo diversa poesia, il cui lato profetico e visionario è però incontestabile, con-
seguendo con ciò una necessaria incompiutezza ermeneutica; oppure se lo storico 
non debba volgersi a cercare i modi con cui Dante appropriò le prerogative, che la 
teologia riservava alla Chiesa e alla sua storia, all’intero mondo umano con le sue 
esigenze: lingua, filosofia, monarchia. Con Dante è maturato un processo da lungo 
tempo iniziato, sul quale scrive il padre Chenu:

[...] il riferimento evangelico preparerà, anzi favorirà all’interno del regime della grazia, 
la scoperta delle leggi della natura, la coscienza delle esigenze della ragione, il valore 
delle strutture della società: regime unico della grazia, sempre, in cui la natura, la ra-
gione, la società serviranno tanto meglio la fede e la grazia, quanto non lo faranno più 
sotto una tutela infantile, ma nell’autonomia dei loro metodi [...] Dante sarà ancora 
il testimone di una gerarchia statica in cui gli “stati del mondo” rimangono come nel 
sottosuolo di una società sacrale. Ma già cominciano ad avere ripercussioni su tutto il 
comportamento cristiano [...]20.

In tale linea, la rinuncia alle cose di quaggiú o il comunismo monastico abor-
rito dal Nardi, il presunto gioachimismo affermato o contestato, la stessa attesa 
della fine dei tempi, assumerebbero ben altro valore, in un equilibrio fra regime 
della grazia e saeculum humanum  che, dopo Dante, non sarebbe stato mai piú rag-
giunto. Per far ciò, è necessario prima di tutto esaminare a fondo la Lectura super 
Apocalipsim, evangelica pietra miliare posta a un giubilare crocevia (il 1300) dove 
s’intrecciano storia provvidenziale e opera umana, angosce collettive ed esperienze 
individuali; libro che, se non piú sepolto nell’oblio come prima delle ricerche di 
Raoul Manselli, di certo non è stato ancora integralmente e seriamente edito, e 
quindi conosciuto e compiutamente apprezzato per il suo peso sui contempora-
nei. Una volta ben letto e ritenuto quanto scritto su questo miliario, la via del 
confronto con la Commedia risulterà piú sicura.

17  Cf. N. Havely, Dante and the Franciscans. Poverty and the Papacy in the ‘Commedia’, Cam-
bridge  2004; Dante and the Franciscans, edited by S. Casciani (The Medieval Franciscans, 3), 
Leiden-Boston 2006.

18  Cf. S. Cristaldi, Dante di fronte al gioachimismo. I. Dalla «Vita Nova» alla «Monar-
chia», Caltanissetta-Roma 2000.

19  Cf. Dante’s Commedia. Theology as Poetry, edited by V. Montemaggi and M. Treherne  
(The William and Katherine Devers Series in Dante Studies), Notre Dame Indiana 2010.

20  M.-D. Chenu, La teologia nel dodicesimo secolo, a cura di P. Vian (Biblioteca di cultura 
medievale), Milano 1986 (19571), 272-273.
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II. L’attesa del nuovo, nell’autunno del Medioevo cristiano

Quella che è forse l’ultima opera di storia della salvezza collettiva lasciata dal 
Medioevo cristiano21 fu scritta dopo la partenza da Firenze per Montpellier (1289); 
ad essa l’autore, che sarebbe morto a Narbonne l’anno dopo, attendeva ancora nel 
129722. Il testo della Lectura super Apocalipsim si diffuse subito in Italia: Bonifa-
cio VIII (morto l’11 ottobre 1303) ne affidò all’agostiniano Egidio Romano una 
confutazione non pervenutaci; Ubertino da Casale, nel 1305, lo aveva accanto a sé 
mentre scriveva a La Verna l’Arbor vitae. Dei sedici testimoni attestati dalla tradi-
zione, dodici sono di area italiana, solo quattro di area francese23. Summa di vita, 

21  Cf. P. Vian, Tempo escatologico e tempo della Chiesa: Pietro di Giovanni Olivi e i suoi 
censori, in Sentimento del tempo e periodizzazione della storia nel Medioevo. Atti del XXXVI 
convegno storico internazionale, Todi, 10-12 ottobre 1999 (Atti dei Convegni del Centro Italiano 
di Studi sul Basso Medioevo-Accademia Tudertina e del Centro di Studi sulla Spiritualità Me-
dievale dell’Università degli Studi di Perugia, n.s., 13), Spoleto 2000, 137-183: 183: “[...] con 
la sua concezione del tempo e della storia,  appare come l’estrema espressione dell’escatologismo 
medievale [...]”.

22  Cf. Lectura super Apocalipsim (= LSA), cap. XII, Ap 12, 6 [Paris, Bibliothèque Nationale 
de France, lat. 713 (= Par. lat. 713), f. 134ra; cf. infra, note 35-36]: “[...] sic in fine huius tertii 
decimi centenarii incarnationis Christi terminabuntur XLII generationes seu MCCLX anni, de 
quo numero non restant nunc nisi tres anni”. Sull’opera si segnala, oltre a R. Manselli, La «Lectu-
ra super Apocalipsim» di Pietro di Giovanni Olivi. Ricerche sull’escatologismo medioevale (Istituto 
Storico Italiano per il Medio Evo. Studi Storici, 19-21), Roma 1955, la copiosa produzione di D. 
Burr, in particolare Olivi’s Peaceable Kingdom. A Reading of the Apocalypse Commentary (Middle 
Ages Series), Philadelphia 1993.

23  Per la tradizione manoscritta dell’opera, cf. P. Vian, Appunti sulla tradizione mano-
scritta della Lectura super Apocalipsim di Pietro di Giovanni Olivi, in Editori di Quaracchi 100 
anni dopo. Bilancio e prospettive. Atti del Colloquio Internazionale, Roma 29-30 maggio 1995, 
Scuola Superiore di Studi Medievali e Francescani, Pontificio Ateneo Antonianum, a cura di A. 
Cacciotti e B. Faes de Mottoni (Medioevo, 3), Roma 1997, 373-409. Per l’analisi di alcuni 
codici cf. P. Vian, I codici vaticani della Lectura super Apocalipsim di Pietro di Giovanni Olivi, 
in Miscellanea Bibliothecae Apostolicae Vaticanae, I (Studi e testi, 329), Città del Vaticano 1987, 
229-257; id., I codici fiorentini e romano della “Lectura super Apocalipsim” di Pietro di Giovanni 
Olivi (con un codice di Tedaldo della Casa ritrovato), in Archivum franciscanum historicum 83 
(1990) 463-489; id., L’opera esegetica di Pietro di Giovanni Olivi: uno status quaestionis, ibidem 
91 (1998) 395-454: 436-437, 449-450, 451-452 [descrizioni dei manoscritti vaticani]. A pro-
posito del ms. 382 della Biblioteca Angelica di Roma cf. anche id., in La città degli angeli. Pro-
fezia e speranza del futuro tra Medioevo e Rinascimento [catalogo della mostra, Roma, Biblioteca 
Casanatense, 24 gennaio-30 marzo 2003], Firenze 2003, 140-141 [ripubblicato in Il ricordo del 
futuro. Gioacchino da Fiore e il Gioachimismo attraverso la storia, a cura di F. Troncarelli, Bari 
2006, 140-141].
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di ideali, di pensiero del francescano di Béziers, fu anche il vessillo degli Spirituali 
e, per piú di un quarto di secolo, oggetto di persecuzione senza pari “anche oltre la 
morte, quando le sue ossa saranno impietosamente disseppellite e oltraggiate, i suoi 
scritti confiscati e distrutti, il suo nome aborrito e taciuto”24. Questa persecuzione, 
in realtà un unico processo in piú fasi su vari scritti dell’Olivi a partire dal 128325, si 
intensificò, dopo il Concilio di Vienne (1311-1312), con il pontificato di Giovanni 
XXII (1316-1334), attraverso successive censure fino alla condanna definitiva della 
Lectura «tamquam continentem pestiferum et hereticum dogma contra unitatem 
Ecclesie catholice et potestatem summi pontificis romani» che, nella testimonian-
za dell’inquisitore domenicano Bernard Gui, il papa pronunciò in un concistoro 
pubblico dell’8 febbraio 132626.

Seppure segue l’ordine dei ventidue capitoli dell’Apocalisse [= Ap], l’Olivi stesso 
suggerisce un metodo differente di comprensione e di aggregazione del testo, fon-
dato sui sette stati, cioè sulle epoche nelle quali si articola la storia della Chiesa, pre-
figurate nell’Antico Testamento. Il primo stato corrisponde alla Chiesa apostolica, 
il secondo al periodo dei martiri. Con Costantino inizia il terzo stato, proprio dei 
dottori che confutano con la ragione le eresie; è con esso concorrente il quarto stato, 
degli anacoreti contemplativi dalla santa e devota vita fondata sull’affetto, ma anche 
capaci di forti opere, prima che gli Arabi ne atterrino l’orgogliosa fioritura. Con Car-
lo Magno (o con suo padre Pipino) inizia il quinto stato, proprio dei condescensivi, i 
quali temperano la rigida austerità dello stato precedente pietosamente adattandola 
alle esigenze delle moltitudini dei fedeli. Bello in principio, dotato di tutti i doni del-
lo Spirito, pacifico, di lunga durata (cinquecento anni), limitato alla sede romana a 
causa delle devastazioni operate in Oriente dai Saraceni, il quinto stato degenera poi 
in rilassatezza: alla fine la Chiesa appare corrotta quasi fosse una nuova Babilonia. Il 
sesto stato corrisponde ai tempi moderni: iniziato con Francesco, alla fine del XIII 
secolo concorre ancora con il quinto stato nella sua fase finale. È il momento del 
secondo avvento di Cristo, ben distinto dal terzo che si verificherà nell’estremo giu-
dizio, per cui si rinnova la vita evangelica e la Chiesa si ricongiunge, come fosse una 
sfera, al suo principio. È un momento di prova, di battaglia contro le bestie descritte 
nel capitolo XIII, di martirio non corporale ma psicologico, un agone del dubbio 
sulle verità di fede che perde anche i piú esperti di fronte ai miracoli, all’autorità, 
alla fama dei persecutori. Nel sesto stato verrà sconfitto l’Anticristo e condannata la 

24  Cf. P. Vian, Introduzione a Pietro di Giovanni Olivi, Scritti scelti (Fonti cristiane per il 
terzo millennio, 3), Roma 1989, 8.

25  Cf. S. Piron, Censures et condamnation de Pierre de Jean Olivi. Enquête dans les marges du 
Vatican, in Mélanges de l’École française de Rome- Moyen Âge 118 (2006) 313-373.

26  Cf. P. Vian, Introduzione, 27.
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malizia di Babilonia. Subentreranno quindi la quiete, il silenzio e la pace del settimo 
stato, piú breve degli altri ma non istantaneo, che si svolgerà in parte in questa vita e 
in parte nella futura. Il sesto e il settimo stato della Chiesa corrispondono alla terza 
età di Gioacchino da Fiore, quella dello Spirito Santo ma, novità sostanziale rispetto 
all’abate calabrese (la maggior fonte dell’opera, quasi sempre confrontata con Riccar-
do di San Vittore), non sono appropriati a una persona della Trinità, bensí allo Spiri-
to di Cristo, centro della storia in progressivo sviluppo27. Nella Lectura confluiscono 
piú periodizzazioni: la tradizionale, delle sei età del mondo; quella delle tre leggi (lex 
nature, lex scripta, lex gratie), la gioachimita dei tre stati generali, quella oliviana dei 
sette stati della Chiesa, tutte aventi come fine i tre avventi di Cristo, nella carne, nello 
Spirito, nel giudizio.

L’Apocalisse si articola in sette visioni: le sette chiese d’Asia, i sette sigilli, le sette 
trombe, la donna vestita di sole (le sette guerre sostenute dalla Chiesa), le sette cop-
pe, il giudizio di Babylon nelle sette teste del drago, la Gerusalemme celeste. Le pri-
me sei visioni possono essere a loro volta divise in sette momenti, ciascuno dei quali 
riferibile a uno dei sette stati. Assembrando, per le prime sei visioni, tutti i primi 
elementi (chiesa, sigillo, tromba, guerra, coppa, momento del giudizio di Babylon), 
tutti i secondi, i terzi e cosí di seguito, si ottengono sette gruppi di materia teologica, 
corrispondenti al complesso dei temi afferenti a ciascuno dei sette stati28. A questi 
sette gruppi se ne aggiungono altri due: l’esegesi della settima visione (senza articola-
zioni interne) e l’esegesi di capitoli del testo scritturale, o di parti di essi, introduttivi 

27  Cf. P. Vian, Fra Gioacchino da Fiore e lo spiritualismo francescano: lo Spirito Santo nella 
Lectura super Apocalipsim di Pietro di Giovanni Olivi, in «lo spirito santo», in Parola spirito e vita. 
Quaderni di lettura biblica 38 (1998/2) 237-250: 248: “[...] lo schema gioachimita delle tre età e 
dunque la funzione liminare dello Spirito Santo nella storia della salvezza sono senz’altro presenti 
nella Lectura super Apocalipsim; ma in essa il modello originale appare sottoposto a una radicale 
rilettura in chiave cristologica e francescana che ne modifica profondamente il contenuto; Fran-
cesco ripropone Cristo, e lo Spirito, che lo conduce e lo colma, è lo Spirito di Cristo, l’orizzonte 
dell’opera dello Spirito è sempre e comunque la Chiesa. Vi è certo un progresso, nella storia della 
Chiesa, nella conoscenza della Scrittura e nella comprensione della verità e tale progresso può es-
sere ascritto e appropriato allo Spirito; ma la verità, chiarita e illustrata, è la verità di Cristo e della 
sua Chiesa. In definitiva, a ben vedere, lo Spirito non inaugura dunque un’epoca nuova ma porta a 
compimento e a pienezza il tempo della Chiesa nel Nuovo Testamento”.

28  Il principio è chiaramente affermato nel notabile VIII del prologo: “[...] si omnia prima 
membra visionum ad invicem conferas et consimiliter omnia secunda et sic de aliis, aperte videbis 
omnia prima ad idem primum concorditer referri et consimiliter omnia secunda ad idem secun-
dum et sic de aliis. Et hoc in tantum quod plena intelligentia eiusdem primi multum clarificatur 
ex mutua collatione omnium primorum, et idem est de omnibus secundis et tertiis et sic de aliis” 
(Par. lat. 713, ff. 12vb-13ra).
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delle successive specificazioni delle singole visioni per settenari, che l’Olivi definisce 
«radicalia» o «fontalia». Si ottengono in tal modo nove gruppi: le parti proemiali, 
i sette assembramenti di settenari e la settima visione. Il grande prologo della Lectura, 
articolato in tredici notabilia, può essere anch’esso riaggregato secondo i sette stati29.

Un libro (la Lectura) contiene dunque, nel prologo, princìpi e criteri affinché 
l’accorto lettore possa trarne un altro libro, fatto con lo stesso materiale ma ricompo-
sto e distribuito in forma diversa. Questa forma organizzatoria, proposta in contem-
poranea agli scritti di Raimondo Lullo, era certamente uno strumento mnemonico: 
i sette stati possono essere infatti assimilati agli innumerevoli settenari della storia 
sacra. In tal modo l’esegesi dell’ultimo libro canonico si trasforma in una teologia del-
la storia, che comprende per settenari tutta la Scrittura, la quale a sua volta è forma, 
esempio e fine di ogni scienza30.

La storia sacra, per l’Olivi, è una crescita evolutiva. La Rivelazione non si è esau-
rita con la prima venuta di Cristo. Continua e cresce, come un individuo che si svi-
luppa e perviene a maturità. Il mondo non sta invecchiando, secondo la visione che 
Agostino, i Padri e la Chiesa gregoriana avevano avuto della storia umana, ma sta 
partorendo con dolore una nuova età31. Questa, definita il «sesto stato», è segnata 

29 Se la tradizione manoscritta non ci ha trasmesso alcun testimone contenente un’organiz-
zazione per stati del testo della Lectura super Apocalipsim, questa forma è però attestata da fonti 
inquisitoriali. Nel 1318 due teologi – il carmelitano Guido Terreni e il domenicano Pietro de 
Palude – inviarono al papa Giovanni XXII un memoriale contenente quarantadue articoli erronei 
estratti da un compendio in catalano della Lectura dell’Olivi intitolato De statibus Ecclesiae se-
cundum expositionem Apocalypsis: cf. J. M. Pou y Martí, Visionarios, Beguinos y Fraticelos catalanes 
(Siglos XIII-XV), Vich 1930, 255-258, 483-512. Il medesimo titolo reca una versione (Venetiis 
1516, 1525) del quinto libro dell’Arbor vitae di Ubertino da Casale, libro che è una riscrittura 
del commento dell’Olivi (“incipit tractatus de septem statibus ecclesie iuxta septem visiones beati 
Johannis in Apocalypsi”).

30  “Si enim omnes septenarios in scripturis positos coaptes ad septenarios huius libri, in-
numerabilia misteria tibi clarescent, si diligenter attenderis ipsorum parilem concordiam et con-
significantiam [...]” (LSA, prologo, notabile XIII; Par. lat. 713, f. 20vb); “Ipsa [Scriptura] enim 
est principium omnis scientiae et comprehensiva omnis scientiae et forma seu exemplar omnis 
scientiae et finis omnis scientiae” [cf. De causis Scripturae, § 4, in Peter of John Olivi On the Bible. 
Principia quinque in Sacram Scripturam, ed. D. Flood – G. Gál (Franciscan Institute Publications, 
Text Series, 18), New York 1997, 44].

31  Cf. P. Vian, Dalla gioia dello Spirito alla prova della Chiesa. Il tertius generalis status 
mundi nella Lectura super Apocalipsim di Pietro di Giovanni Olivi, in L’età dello Spirito e la fine 
dei tempi in Gioacchino da Fiore e nel gioachimismo medievale. Atti del II Congresso internazionale 
di studi gioachimiti, San Giovanni in Fiore-Luzzi-Celico, 6-9 settembre 1984, a cura di A. Crocco 
(Centro internazionale di studi gioachimiti), San Giovanni in Fiore 1986, 165-215; id., Tempo 
escatologico e tempo della Chiesa, 178-181.
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dal secondo avvento di Cristo, non nella carne ma nello Spirito infuso in un ordine 
finale, di contemplativi delle cose celesti e insieme di reggitori delle genti, e anche 
in singole persone. Questi singoli, nuove figure dell’evangelista Giovanni, al quale 
nell’Apocalisse viene detto di predicare ancora a molti popoli, genti, lingue, re (Ap 
10, 11), sono imitatori di Cristo, e delle prerogative di costui possono fregiarsi, come 
i numerosi angeli registrati nelle visioni del libro, mossi da Cristo ma non coincidenti 
storicamente con lui.

Come nell’Antico Testamento il libro restò chiuso, ma non del tutto, perché 
i profeti ebbero qualche spiraglio per penetrarlo, cosí nel Nuovo l’apertura non si 
esaurisce con il primo avvento di Cristo e la fondazione della Chiesa, ma progredi-
sce, con gradualità settenaria, fino alla fine dei tempi. La fabrica ecclesie è parago-
nabile a un albero che cresce dalla radice ai rami, alle foglie, ai fiori e ai frutti, o a 
una città costruita progressivamente nei fossati, nelle fondamenta, nelle mura, nelle 
porte, nelle case32. Il sesto e il settimo membro delle visioni, quelli maggiormente 
cristiformi, sono come il «punto» da cui dipende l’intelligenza degli stati prece-
denti, che da esso, causa finale, assumono chiarezza quanto alla loro manifestazione 
nella storia. La successiva illuminazione degli arcani, che va dal piú chiuso al piú 
aperto, dal divieto di dire all’ordine di parlare, si accompagna a un progressivo af-
finarsi della libertà interiore, di apertura della volontà di dire di Cristo e della sua 
dottrina. Ciò si verifica compiutamente nel sesto stato. A Filadelfia, la sesta chiesa 
d’Asia, viene data la libertà di parlare per dettato interiore (le viene aperto l’ostium 
sermonis, Ap 3, 8). In essa si conserva il verbo di Cristo: Filadelfia viene interpretata 
come colei che salva l’eredità del seme della fede. All’angelo del sesto sigillo è data 
piena libertà di innovare la religione cristiana e di aprire l’età dello Spirito (Ap 7, 2). 
All’apertura del sesto sigillo viene segnata sulla fronte la milizia dell’esercito di Cri-
sto, ai segnati è data la costante e magnanima libertà di predicare e difendere pub-
blicamente la fede (Ap 7, 3-4). All’illuminazione del sesto stato, sempre presentato 
come novum seculum, cooperano tutte le illuminazioni precedenti; su di esso ricade 
anche tutta la malizia passata. Nel sesto stato, e poi ancor piú nel settimo, si passa 
dall’insegnamento per la voce esteriore, assimilata all’umanità di Cristo, al dettato 
interiore, che pertiene al suo Spirito; alla “lux simplicis intelligentie” si aggiunge la 
“gustativa et palpativa experientia” della verità.

32  Cf. LSA, cap. XXI, Ap 21, 12-13/21; Par. lat. 713, ff. 197ra, 199vb-200ra, passi citati in P. 
Vian, Tempo escatologico e tempo della Chiesa, 164, note 69-70: “Le due immagini – la costruzione 
di una città, lo sviluppo di un albero – applicate al decorso della storia della Chiesa non sembrano 
avere precedenti patristici [...]”.
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Scritta non per gli ambiti universitari ma consacrata “al suo popolo francesca-
no, al destino del quale credeva”33, la Lectura, per quanto contenga fermenti di quelle 
esperienze religiose individuali che avrebbero percorso tutto il Trecento, àncora i 
suoi stimoli innovatori alla Chiesa di Roma, mai identificata del tutto con la Chiesa 
carnale, la quale corre sempre insieme a una Chiesa spirituale, e al suo seme, anche 
quando questo sembra ridursi a poca reliquia, tunica insonsutile rispetto alle altre 
vesti divise. Scrive Yves Congar: 

L’interesse dell’Olivi non si concentra sulla Chiesa, ma sulla forma di vita evangelica, 
segnata dalla povertà, la cui verità è stata rivelata a Francesco, da lui vissuta e da lui 
trasmessa ai Frati Minori. Ma né Francesco né il suo Ordine sono concepibili senza la 
Chiesa, al di fuori di una forma unita di istituzione della quale, per volontà di Cristo, la 
Sede romana occupa il vertice34.

III. Lectura super Apocalipsim e Commedia: le norme del rispondersi interte-
stuale

La ricerca viene presentata sul sito www.danteolivi.com, dove è dato conto di 
quanto qui di seguito sommariamente esposto a titolo di notizie35. In questo caso, 

33  Cf. D. Flood, Le projet franciscain de Pierre Olivi, in Etudes Franciscaines n. s. 23 (1973) 
367-379: 376-377, citato e tradotto da P. Vian in Pietro di Giovanni Olivi, Scritti scelti, 112. La 
destinazione della Lectura super Apocalipsim al di fuori del mondo universitario è testimoniata 
anche dal numero relativamente scarso di quaestiones, che invece abbondano in altre sue opere 
esegetiche, come nei commenti ai Vangeli.

34  Y. Congar, Les positions ecclésiologiques de Pierre-Jean Olivi d’après les publications 
récentes, in Franciscains d’Oc. Les Spirituels, ca 1280-1324 (Cahiers de Fanjeaux, 10), Toulouse 
1975, 156 [ried. in id., Etudes d’ecclésiologie médiévale, London 1983]: “Le centre d’intérêt 
d’Olivi n’est pas l’Eglise, mais la forme évangélique de vie, caractérisée par la pauvreté, dont 
la vérité a été révélée à François, vécue par lui, transmise par lui aux Frères Mineurs. Mais ni 
François ni son Ordre ne sont concevables sans l’Eglise, en dehors d’une unité de forme insti-
tutionnelle dont, de par la volonté du Christ, le Siège romain occupe le sommet”  (traduzione 
nostra).

35  Allo stato attuale (luglio 2012) sono presenti sul sito, oltre al testo della Lectura super 
Apocalipsim (LSA), annotato e indicizzato, i seguenti saggi in PDF: I. Dante all’«alta guerra» 
tra latino e volgare. Postilla alle ricerche di Gustavo Vinay sul De vulgari eloquentia [= I]; II. 
L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno (Francesca e la «Donna Gentile») [= II]; III. 
Il sesto sigillo (capp. 1-12) [= III]; IV. Lectura super Apocalipsim e Commedia. Le norme del 
rispondersi (capp. 1-2) [= IV]. Della Topografia spirituale della Commedia sono editi: Il ter-
zo stato. La ragione contro l’errore; La settima visione (la Gerusalemme celeste; Apocalisse XX-
XXII). Prossimamente seguirà una lectura di Inferno X, dove per la prima volta un intero canto 
della Commedia verrà collegato ipertestualmente ai passi della Lectura super Apocalipsim che 
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il valore dello strumento informatico si mostra indubbio. Per l’organizzazione dello 
spazio: poiché è tutta la Commedia (14.233 versi) ad essere confrontata con la Lec-
tura, non è concepibile una pubblicazione a stampa che sia dimostrativa in modo 
quantitativamente adeguato. Per l’evidenza immediata conseguita attraverso i col-
legamenti ipertestuali e la marcatura cromatica, necessaria, come vedremo, per mo-
strare la presenza ciclica nei versi degli elementi semantici significanti temi relativi ai 
singoli sette stati dell’Olivi. Per l’aggiornamento continuo dei risultati di una ricerca 
ancora acerba e che si prospetta dai molteplici sviluppi, suscettibile pertanto di mo-
difiche anche profonde. La stessa edizione della Lectura super Apocalipsim, per ora 
condotta sul solo ms. Paris, Bibliothèque Nationale de France, lat. 713 - testimone 
privilegiato, per antichità e autorevolezza, fra quanti ci hanno trasmesso l’opera, che 
dovrà porsi come principale punto di riferimento per ogni futura edizione critica36 
- si giova dei collegamenti ipertestuali con i quali il testo può essere riorganizzato se-
condo i princìpi contenuti nel prologo, cosa che sarebbe impossibile con un’edizione 
a stampa.

Anche in un superficiale confronto, volutamente casuale e prescindendo dall’a-
nalisi dei contenuti, da capitoli diversi della Lectura a differenti luoghi della Com-
media, appare evidente la familiarità del linguaggio di Dante con quello dell’esegesi 

lo riguardano. Le citazioni, in questo articolo, fanno riferimento al saggio e al capitolo (salvo 
eccezioni non è riportata, in quanto provvisoria, la numerazione delle tabelle sinottiche). La 
presentazione della ricerca è stata avviata anticipandone alcuni aspetti, sia a stampa sia in forma 
elettronica (aspetti ripresi e aggiornati nel nuovo sito), in particolare nell’ambito dell’Istituto 
Storico Italiano per il Medio Evo, in passato, con la scuola di Raffaello Morghen, campo eletto 
da questo tipo di studi. Cf. A. Forni, Pietro di Giovanni Olivi e Dante, ovvero il panno e la gon-
na, in Pierre de Jean Olivi (1248-1298). Pensée scolastique, dissidence spirituelle et société. Actes 
du Colloque de Narbonne (mars 1998), édités par A. Boureau - S. Piron (Études de philosophie 
médiévale, LXXIX), Paris 1999, 341-372; id., Dialogo tra Dante e il suo maestro. La metamor-
fosi della Lectura super Apocalipsim di Pietro di Giovanni Olivi nella Divina Commedia, in 
Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo 108 (2006) 83-122; id., L’aquila fissa nel 
sole. Un confronto tra Riccardo di San Vittore, Pietro di Giovanni Olivi e Dante, in Scritti per Isa. 
Raccolta di studi offerti a Isa Lori Sanfilippo, a cura di A. Mazzon (Istituto Storico Italiano per 
il Medio Evo. Nuovi Studi Storici, 76), Roma 2008, 431-473.

36  Come dimostrano gli innumerevoli segni vergati sui fogli, il codice parigino era certa-
mente nelle mani dei censori che, nel 1317-1319, esaminarono la «pestifera postilla» per incarico 
di papa Giovanni XXII: cf. A. Forni - P. Vian, Un codice curiale nella storia della condanna della 
Lectura super Apocalipsim di Pietro di Giovanni Olivi: il Parigino latino 713 (I), in Collectanea 
franciscana 81 (2011) 479-558.
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scritturale. Non solo parole travasano dal latino nel volgare, ma anche similitudini 
(Ap 16, 17) o espressioni retoriche (Ap 6, 2)37: 

[LSA, cap. X, Ap 10, 1; Par. lat. 713,  f. 114va]38 
Et subdit: «Ego autem angelum istum secun-
dum litteram aut Enoch fore puto aut He-
liam. Verum, prout hoc Deus melius novit, 
unum dico pro certo, quod hic angelus signi-
ficat personaliter magnum aliquem  predica-
torem, quamvis spiritaliter ad multos viros 
spiritales tunc temporis futuros competenter 
valeat intorqueri. Sane facies angeli similis 
est soli, quia in hoc sexto tempore oportet Dei 
contemplationem in modum solis splendescere 
et perduci ad notitiam eorum qui designantur

Purg. XXXII, 70-78:

Però trascorro a quando mi svegliai,
 e dico ch’un splendor mi squarciò ’l velo
 del sonno, e un chiamar: “Surgi: che fai?”.           
Quali a veder de’ fioretti del melo
 che del suo pome li angeli fa ghiotti
 e perpetüe nozze fa nel cielo,                               
Pietro e Giovanni e Iacopo condotti
 e vinti, ritornaro a la parola
 da la qual furon maggior sonni rotti

in Petro et Iacobo et Iohanne, id est Latinorum et Grecorum et Hebreorum, primo quidem 
Latinorum, deinde Grecorum, tertio Hebreorum, ut fiant novissimi qui erant primi et e 
contrario». Hec Ioachim39.
38 39

37  All’inizio del testo della Lectura è segnalato il capitolo e il versetto dell’Apocalisse (Ap) tra 
[ ], oppure il notabile del prologo, unitamente all’indicazione del f. o dei ff. del ms. Par. lat. 713 
nei quali il passo è contenuto; i passi scritturali ai quali si riferisce l’esegesi sono in tondo compresi 
tra “ ”. Gli interventi sul testo operati nella trascrizione sono fra [ ], per la loro giustificazione si 
rinvia al file contenente l’intero testo della Lectura. Lo stesso dicasi per i criteri di edizione e per i 
riferimenti alle fonti, esplicite o implicite. Sono tuttavia indicati i luoghi delle due opere che Olivi 
frequentemente giustappone: l’Expositio in Apocalypsim di Gioacchino da Fiore [= Expositio ma-
gni prophete], ed. Venetiis 1527, in Edibus Francisci Bindoni ac Maphei Pasini, ristampa anastatica 
Frankfurt a. M. 1964, e il commento di Riccardo di San Vittore (In Apocalypsim libri septem, PL 
196, coll. 683-888 = In Ap). Eventuali inserzioni nel testo di elementi chiarificativi, ad esso estra-
nei, sono tra ( ). Il testo della Commedia  utilizzato è in Dante Alighieri, La Commedia secondo 
l’antica vulgata, a cura di G. Petrocchi, Firenze 1994. Piú volte, infra, si rivierà ai file pubblicati sul 
sito web, come indicati supra, nota 35.

38  Il magnus predicator di Gioacchino da Fiore, tanto sottolineato dal Kraus (Dante, 742); 
Dante si risveglia nell’Eden. Cf. III, 7d.

39  Expositio magni prophete, f. 137rb-va.
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[LSA, cap. III, Ap 3, 18/20; Par. lat. 713, ff. 
54va, 55rb]40 [...] cum se et totum cor suum 
offert et dedicat servituti et obedientie Dei 
pro ipso et eius caritate habenda. [...] Deinde 
incitat et allicit eum fortius, exhibendo se ei 
ut paratissimum et desideratissimum asso-
cialissime et intime convivendum et convi-
vandum cum eo [...] vehementer excito ut 
michi corda vestra aperiatis.

Purg. XXVI, 104:

tutto m’offersi pronto al suo servigio 

Inf. X, 43-44:

Io ch’era d’ubidir disideroso,
 non gliel celai, ma tutto gliel’apersi

[LSA, cap. VI, Ap 6, 2; f. 73ra-b]41 In prima 
autem apertione apparet Christus resuscitatus 
sedens in equo albo, id est in suo corpore glo-
rioso et in primitiva ecclesia per regenerationis 
gratiam dealbata et per lucem resurrectionis  
Christi irradiata, in qua Christus sedens exivit
in campum totius orbis non quasi pavidus aut 
infirmus, sed cum summa magnanimitate et 
insuperabili virtute. [...] “Et exivit vincens ut 
vinceret”, id est, secundum Ricardum42, vin-
cens quos de Iudeis elegit ipsos convertendo 
ut per eosdem vinceret, id est converteret 
gentiles quos predestinaverat. Vel per hoc 
designatur quod, quando exivit ut mundum 
vinceret, apparuit in ipso exitu totus victo-
riosus et ac si iam totus vicisset.

Inf. XV, 121-124:

Poi si rivolse, e parve di coloro
 che corrono a Verona il drappo verde
 per la campagna; e parve di costoro
quelli che vince, non colui che perde.

Par. XII, 106-108:

Se tal fu l’una rota de la biga
 in che la Santa Chiesa si difese
 e vinse in campo la sua civil briga

Par. XXV, 82-84:

Indi spirò: “L’amore ond’ ïo avvampo
 ancor ver’ la virtù che mi seguette
 infin la palma e a l’uscir del campo”

40  41 42

40  L’aprirsi reciproco di Cristo e della settima chiesa (Laodicea); Dante verso Guinizzelli 
(Purg. XXVI, 104) e Farinata (Inf. X, 43-44). Cf. III, 3.

41  La vittoriosa uscita in campo di Cristo sul cavallo bianco all’apertura del primo sigillo; 
Brunetto Latini (Inf. XV, 121-124), la Chiesa (Par. XII, 106-108), san Giacomo (Par. XXV, 82-
84). Cf. III, Appendice. 

42  In Ap II, iv (PL 196, col. 762 B-C).
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[LSA, cap. XVI, Ap 16, 17; f. 166rb-va]43 Se-
cundum autem Ioachim44, septima phiala ef-
funditur super “aerem”, id est super electos, ut 
si que eis macule adheserunt de communione 
Babilonis, purgentur et dealbentur super ni-
vem, et in percussione septima cessat plaga 
Domini a populo Dei. [...] Et quidem congrue 
per “aerem” intelligitur contemplativus status 
in hac vita, quia sic stat in medio inter vitam 
beatam et terrenam sicut aer inter celum et ter-
ram. Et sicut aer purgatus a grossis et fumosis 
vaporibus et nubibus et tranquillatus a vento-
rum tempestatibus est pervius radiis solis et 
stellarum et visui hominum, sic septimus sta-
tus ecclesie, post plenam sui purgationem in 
effusione septime phiale consumandam, erit 
serenus et tranquillus et pervius seu perspicuus 
ad contemplativos radios solis eterni et totius 
celestis et subcelestis hierarchie, ita quod tunc 
totus cultus templi Dei et tota sedes et maiestas 
Dei clamabit magnifice et evidenter Dei opera 
esse consumata. Et hoc quidem in hac vita, su-
mendo statum septimum prout erit in hac vita.

Par. XXVIII, 79-87:

Come rimane splendido e sereno
 l’emisperio de l’aere, quando soffia
 Borea da quella guancia ond’ è più leno,             
per che si purga e risolve la roffia
 che pria turbava, sì che ’l ciel ne ride
 con le bellezze d’ogne sua paroffia;                     
così fec’ïo, poi che mi provide
 la donna mia del suo risponder chiaro,
 e come stella in cielo il ver si vide.

Par. XXIII, 25-27:

Quale ne’ plenilunïi sereni
 Trivïa ride tra le ninfe etterne
 che dipingon lo ciel per tutti i seni

43 44

[LSA, cap. I, Ap 1, 16; f. 30rb-va] Decima (perfectio summo pastori condecens) est sue 
claritatis et virtutis incomprehensibilis gloria, unde subdit: “et facies eius sicut sol lucet 
in virtute sua”. Sol in tota virtute sua lucet in meridie, et precipue quando aer est serenus 
expulsa omni nube et grosso vapore, et quidem corporalis facies Christi plus incompara-
biliter lucet et viget. Per hoc tamen designatur ineffabilis claritas et virtus sue divinitatis 
et etiam sue mentis. Splendor etiam iste sue faciei designat apertam et superfulgidam 
notitiam scripture sacre et faciei, ita quod in sexta etate et precipue in eius sexto statu 
debet preclarius radiare. In cuius signum Christus post sex dies transfiguratus est in monte 
in faciem solis (cf. Mt 17, 1-8), et sub sexto angelo tuba canente videtur angelus habens 
faciem solis et tenens librum apertum (cf. Ap 10, 1-2).

43  L’aere purgato nel versamento della settima coppa (Ap 16, 17), in collazione con la faccia 
di Cristo che riluce come il sole nel sesto stato (Ap 1, 16); Beatrice (Par. XXVIII, 79-87), Trivia 
(Par. XXIII, 25-27). Lo “splendor faciei” corrisponde al ridere. Cf. III, 2c; Appendice. 

44  Expositio magni prophete, f. 191va.
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Di per sé, tuttavia, questi esempi attestano una familiarità ben nota agli stu-
diosi45. Il problema si sposta dal comune sentire linguistico al rapporto fra i due te-
sti allorché i riscontri sono non nell’ordine delle decine, ma delle centinaia46. Dalla 
casualità si deve pertanto risalire alle norme che regolano un cosí intenso rispondersi 
intertestuale. Esse esistono e sono verificabili:

a) Gruppi di parole ravvicinate presenti nella Lectura si ritrovano, con parole 
altrettanto ravvicinate, ma liberamente collocate, nella Commedia, quasi fili tratti 
da altro ordito e, intrecciati con altri, tessuti in uno nuovo. Il fenomeno della com-
presenza, in spazi testuali sufficientemente stretti, di termini identici in latino e in 
volgare risulta troppo diffuso perché sia casuale. Non si tratta di parole isolate, ma 
collocate in una rosa; gli accostamenti non sono banali o scontati. Non c’è calco 
o riscrittura; il travaso non è di frasi – e non potrebbe esserlo dalla prosa in poesia 
– ma di elementi semantici che sono segnali, in un’alta retorica del significante.

Un’indagine condotta su circa 300 hapax legomena della Commedia (in quanto 
parole piú rare o studiate) ha evidenziato questo fenomeno in modo sistematico47. 
Ad esempio, “volgare” è hapax a Inf. II, 105, dove è congiunto con “schiera” e inti-
mamente connesso ad “amico” del verso 61. I tre elementi sono compresenti nella ri-
stretta esegesi di Ap 7, 3-4, che racchiude una serie di elementi semantici relativi alla 
“signatio” degli amici di Dio ascritti all’eletta schiera, non quella volgare, della milizia 
che all’apertura del sesto sigillo difenderà la fede con libera e costante magnanimità:

45  C. Delcorno, Dante e il linguaggio dei predicatori, in Letture Classensi, 25 (Intertestualità 
dantesca), a cura di E. Pasquini, Ravenna 1996, 51-74, insiste [52-53] sul precoce dantismo dei 
predicatori. Z. G. Barański, Dante e i segni. Saggi per una storia intellettuale di Dante Alighieri, 
Napoli 2000, 64, sottolinea la maggiore vicinanza del poeta alla tradizione simbolico-esegetica, 
piú libera e flessibile, che a quella filosofico-razionale, ossessivamente raziocinante e divisoria.

46  I, Appendice I (Lectura super Apocalipsim e Commedia a confronto: un rispondersi ca-
suale?).

47  IV, 1 (Viaggio intorno agli hapax legomena del «poema sacro»). Si è tenuto presente il 
lavoro di R. Hollander, An Index of Hapax Legomena in Dante’s Commedia, in Dante Studies 
CVI (1988) 81-110.
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Inf. II, 61-63, 103-105:

l’amico mio, e non de la ventura,
 ne la diserta piaggia è impedito 
 sì nel cammin, che vòlt’ è per paura

Disse: - Beatrice, loda di Dio vera,
 ché non soccorri quei che t’amò tanto,
 ch’uscì per te de la volgare schiera?

[LSA, cap. VII, Ap 7, 4; Par. lat. 713, f. 88rb-
va] Igitur per hunc numerum, prout est cer-
tus et diffinitus, designatur singularis dignitas 
signatorum. Hii enim, qui sub certo nomine 
et numero et scriptura a regibus ad suam 
militiam vel curiam aut ad sua grandia vel 
dona ascribuntur, sunt digniores ceteris, qui 
absque scriptura et numero ad vulgarem et 
pedestrem militiam vel familiam eliguntur. 
Sicut etiam Deus, in signum familiarissime 
notitie et amicitie, Exodi XXXIII° (Ex 33, 
17) dicit Moysi: “Novi te ex nomine”, cum ta-
men omnes electos suos communiter noverit 
ut amicos et hoc modo solos reprobos dicatur 
nescire, sic per hanc specialem et prefixam 
numerationem et consignationem designatur 
familiarior signatio et notitia et amicitia apud 
Deum.

b) Un medesimo luogo della Lectura conduce, tramite la compresenza delle 
parole, a piú luoghi della Commedia. Ciò significa che la medesima esegesi di un 
passo del commento scritturale è stata utilizzata in momenti diversi della stesura 
del poema.

Ad esempio, i numerosi elementi semantici di Ap 7, 3-4 si diffondono varia-
mente per l’intero poema e, lí dove si rinvengono, recano il significato originario 
adattato nella nuova forma:
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[LSA, cap. VII, Ap 7, 2-3; Par. lat. 713, f. 86va-b] Clamat ergo: “Nolite”, id est non audeatis; 
vel si ad bonos angelos loquitur, dicit “nolite” quia, ex quo ipse prohibuit, non debuerunt 
velle; “nocere”, scilicet per effrenatam temptationem vel per predicationis et gratie impe-
ditionem, “terre et mari neque arboribus, quoadusque signemus servos Dei nostri in fron-
tibus eorum”. Signatio hec fit per administrationem fidei et caritatis et per assumptionem 
ac professionem sacramentorum Christi distinctivam fidelium ab infidelibus. In hac etiam 
signatione includitur fides et devotio ad Christi passionem adorandam et imitandam et exal-
tandam. Fit autem “in frontibus”, quando signatis datur constans et magnanimis libertas 
ad Christi fidem publice confitendam et observandam et predicandam et defendendam. In 
fronte enim apparet signum audacie et strenuitatis vel formidolositatis et inhertie, et signum 
gloriationis vel erubescentie.

Item prout in eodem exercitu eiusdem regis distinguuntur equites a peditibus et barones 
seu duces vel centuriones et decuriones a simplicibus militibus, sic videntur hic distingui 
signati ex duodecim tribubus a turba innumerabili fidelium post ipsos subiuncta. Designa-
tur enim per hanc signationem specialis assumptio ipsorum ad professionem perfectionis 
evangelice et altioris militie christiane et ad maiorem configurationem et transformationem 
ipsorum in Christum crucifixum et, secundum Ioachim, ad passionem martiriorum in eis 
complendam. Sicut enim post transmigrationem Babilonis, quod deerat in constructione 
templi, in quadraginta sex annis facta, completum est in sex ultimis annis, ita nunc sub sexta 
apertione ordo sanctorum martirum consummationem accipiet. Unde in die illo qui [erit] 
medius inter utramque tribulationem, scilicet Babilonis et Antichristi, signabuntur multi 
Iudeorum et gentium signaculo sancte Trinitatis, ad complendum numerum sanctorum 
martirum infra scriptum et illam gloriosam multitudinem cuius est numerus infinitus. Hec 
Ioachim48.
[Ap 7, 4; f. 88rb-va] Igitur per hunc numerum, prout est certus et diffinitus, designatur 
singularis dignitas signatorum. Hii enim, qui sub certo nomine et numero et scriptura a 
regibus ad suam militiam vel curiam aut ad sua grandia vel dona ascribuntur, sunt digniores 
ceteris, qui absque scriptura et numero ad vulgarem et pedestrem militiam vel familiam 
eliguntur. Sicut etiam Deus, in signum familiarissime notitie et amicitie, Exodi XXXIII° 
(Ex 33, 17) dicit Moysi: “Novi te ex nomine”, cum tamen omnes electos suos communiter 
noverit ut amicos et hoc modo solos reprobos dicatur nescire, sic per hanc specialem et pre-
fixam numerationem et consignationem designatur familiarior signatio et notitia et amicitia 
apud Deum.

48  Expositio magni prophete, f. 121ra.
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Inf. I, 81, 129:

rispuos’ io lui con vergognosa fronte.

oh felice colui cu’ ivi elegge! 

Inf. II, 43-45, 61-63, 103-105:

“S’i’ ho ben la parola tua intesa”,       
 rispuose del magnanimo quell’ ombra,
 “l’anima tua è da viltade offesa”

Inf. IV, 100-102: 

e più d’onore ancora assai mi fenno,
 ch’e’ sì mi fecer de la loro schiera,
 sì ch’io fui sesto tra cotanto senno.

Inf. V, 85-87, 91-93:

cotali uscir de la schiera ov’ è Dido,
 a noi venendo per l’aere maligno,
 sì forte fu l’affettüoso grido. 

l’amico mio, e non de la ventura,
 ne la diserta piaggia è impedito 
 sì nel cammin, che vòlt’ è per paura

Disse: - Beatrice, loda di Dio vera,
 ché non soccorri quei che t’amò tanto,
 ch’uscì per te de la volgare schiera?

Par. XVI, 127-132:

Ciascun che de la bella insegna porta
 del gran barone il cui nome e ’l cui pregio
 la festa di Tommaso riconforta,
da esso ebbe milizia e privilegio;
 avvegna che con popol si rauni
 oggi colui che la fascia col fregio.

se fosse amico il re de l’universo,
 noi pregheremmo lui de la tua pace,
 poi c’hai pietà del nostro mal perverso.

Par. XXV, 10-18, 88-90:

però che ne la fede, che fa conte
 l’anime a Dio, quivi intra’ io, e poi
 Pietro per lei sì mi girò la fronte.
Indi si mosse un lume verso noi   
 di quella spera ond’ uscì la primizia    
 che lasciò Cristo d’i vicari suoi;                           
e la mia donna, piena di letizia, 
 mi disse: “Mira, mira: ecco il barone
 per cui là giù si vicita Galizia”.

E io: “Le nove e le scritture antiche
 pongon lo segno, ed esso lo mi addita,
de l’anime che Dio s’ha fatte amiche”.

Si può, a questo punto, cominciare a considerare quella che è una vera e propria 
metamorfosi. L’angelo del sesto sigillo rimuove un impedimento, dopo di che il segno 
è posto sulla fronte, non vergognosa ma liberamente magnanima, degli eletti amici 
di Dio49, difensori della fede fino al martirio da lui conosciuti per nome e ascritti 

49  Cf. A. Robiglio, Appunti sulla nobiltà in Pietro di Giovanni Olivi, in Pierre de Jean Olivi - 
Philosophe et théologien. Actes du colloque de Philosophie médiévale. 24-25 octobre 2008, Université 
de Fribourg, édité par C. König-Pralong, O. Ribordy, T. Suarez-Nani (Scrinium Friburgense, 29), 
Berlin-New York 2010, 113-134: 133: “Il tema dell’amicizia con Dio è tradizionale, ma viene de-
clinato dall’Olivi con piglio personale: dall’ineguaglianza, dalla povertà, dall’estrema longitudo a 
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alla piú alta milizia dei baroni, dei decurioni, dei cavalieri che si distingue da quella 
volgare dei fanti. Questa esegesi, nella quale il sesto stato corrisponde agli ultimi sei 
anni della costruzione del Tempio dopo la cattività in Babilonia, è una sacra sinfonia 
militare i cui temi trascorrono in piú luoghi (sopra ne sono mostrati soltanto alcuni 
fra i molti)50: dalla “signatio” poetica di Dante, amico di Beatrice e “sesto tra cotanto 
senno” nella schiera dei sommi poeti del Limbo, alla “signatio” apostolica nelle virtú 
teologali di fronte a Pietro, Giacomo e Giovanni; dall’impossibile amicizia con Dio 
di Francesca e Paolo (anch’essi in una schiera) alle famiglie fiorentine, menzionate da 
Cacciaguida, che portano la “bella insegna” del marchese Ugo di Toscana, assunte a 
una milizia piú alta rispetto a Giano della Bella, l’autore dei famosi Ordinamenti di 
giustizia (1293) anch’egli di essa insignito (la quale “fascia col fregio”), ma che oggi 
si raduna col popolo, corrispondente alla volgare e pedestre milizia che viene dopo i 
segnati. Questi eletti ‘sesti’ amati da Dio sono lo sviluppo sacro di coloro (De vulgari 
eloquentia, II, iv, 10-11) che Virgilio, nel sesto dell’Eneide, definisce “Dei dilectos”, i 
poeti tragici innalzati al cielo per ardente virtú (Aen., VI, 129-131: “Pauci, quos ae-
quus amavit / Iuppiter”), designati dall’“astripeta aquila”. Forse la lettura dell’esegesi 
dell’angelo del sesto sigillo (che si estende ben oltre la parte relativa alla “signatio”) 
segnò la decisione di fare il viaggio, ascrivendo la poesia, in tutti i suoi stili, a un’alta 
milizia?

La persistenza di un altro testo da cui trarre i significati del senso spirituale, 
materialmente elaborati e sempre variati attraverso le parole, è servita a mantenere 
l’unità e la coerenza interna della Commedia. Il passo sulla “signatio” (seconda visio-
ne, sesto sigillo) non resta davvero isolato. Ad Ap 12, 17 (quarta visione), la quinta 
guerra della Chiesa è condotta dal drago contro il poco che rimane del seme del-
la donna, reliquia di vino purissimo commista in un vaso alle impurità, e tale è la 
Chiesa di Roma51. Anche questo poco rimanere del puro seme si annida in numerosi 
luoghi, con tutta la sua tematica torta nei versi, che fa perno sul verbo «rimanere», 
dalle parole di Brunetto Latini su Dante, “la sementa santa / di que’ Roman che vi 
rimaser quando / fu fatto il nido di malizia tanta” (con trasferimento sui Romani del 
valore che l’Olivi assegna alla Chiesa romana; Inf. XV, 76-78), all’espressione “dove 
Maria rimase giuso” nell’elogio di Francesco tessuto da Tommaso d’Aquino (Par. XI, 
71; il verbo non è presente né nel Sacrum commercium né nell’Arbor vitae), al parlare 

Deo, l’electio divina, per mezzo di Cristo, apre all’uomo l’aequalitas amicitiae”. Sulla questione della 
nobiltà in Olivi e in Dante cf., sul sito web, I, 3 («Curiam habemus»).

50  III, 1c (Gli effetti dell’apertura del sesto sigillo. La «signatio» nell’anno giubilare 1300; Ap 
7, 3-4).

51  LSA, cap. XII, Ap 12, 17; Par. lat. 713, f. 141ra-va. Per la sinossi testuale cf. III, 2d.3 
(«Maria rimase giuso»).
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di Pier Damiani (che appropria il poco rimanere alla sua vita terrena): “Poca vita 
mortal m’era rimasa, / quando fui chiesto e tratto a quel cappello, / che pur di male 
in peggio si travasa” (Par. XXI, 124-126). Le cellule semantiche, contenute nelle rose 
offerte dai limitati passi esegetici, non sono assunte nei versi tutte insieme ogni volta. 
Il loro uso varia, ma non tanto che il lettore non possa, con i fili elaborati, risalire alla 
parte della tela di fondo.

c) Piú luoghi della Lectura possono essere collazionati tra loro. La scelta non 
è arbitraria. Vi predispone lo stesso testo scritturale, poiché l’Apocalisse contiene 
espressioni, come Leitmotive, che ritornano piú volte. È determinata da parole-
chiave che collegano i passi da collazionare. È suggerita dallo stesso Olivi per una 
migliore intelligenza del significato del testo. La “mutua collatio” di parti della Lec-
tura arricchisce il significato legato alle parole e consente uno sviluppo tematico.

Ad Ap 3, 3 il torpido e smarrito vescovo di Sardi (la quinta chiesa d’Asia della 
prima visione) viene invitato a porre mente a un primo stato di grazia perduto; di-
versamente, verrà su di lui il giudizio divino come un ladro. Ad essere interessata, per 
collazione, è l’intera quinta chiesa, bella nel suo principio perché dotata di pienezza 
stellare, ma poi corrottasi. Cosí, fra molti luoghi, il passo fornisce panno al vagheg-
giare, nell’incontro con Matelda, una primavera di innocenza e di bellezza perduta. 
Un segnale di questo luogo esegetico è nella rima bella/e / stella/e. Serve anche nelle 
agnizioni, ma allora il tornare alla mente si collaziona con Ap 20, 12 (l’apertura del 
libro della memoria)52 e con Ap 1, 10-12 (il volgersi indietro di Giovanni al suono 
di una gran voce)53.   

52  LSA, cap. XX, Ap 20, 12; Par. lat. 713, ff. 192va-193rb. Per la sinossi testuale cf. La setti-
ma visione, III (Il libro della memoria).

53  LSA, cap. I, Ap 1, 10-12; Par. lat. 713, ff. 27vb-28rb. Per la sinossi testuale cf. I, 2.12 (Le 
rime aspre e dolci).
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[LSA, cap. III, Ap 3, 3; Par. lat. 713, f. 
46vb]54 “In mente ergo habe”, id est at-
tente recogita, “qualiter acceperis”, scilicet 
a Deo priorem gratiam, “et audieris”, ab 
homine scilicet per predicationem evangeli-
cam, “et serva”, scilicet illa que per predica-
tionem audisti et per influxum gratie a Deo 
primitus accepisti. Vel recogita qualiter per 
proprium consensum accepisti fidem et gra-
tiam et statum eius, prout a me et a ceteris 
tibi predicantibus audivisti. “Et serva” ea “et 
penitentiam age”, scilicet de tuis malis, qua-
si dicat: si digne recogitaveris gratiam tibi 
prius impensam et qualiter prius accepisti 
eandem, servabis eam et penitentiam ages.

[Ap 3, 1; f. 46ra-b] Respectu vero quinti 
status ecclesiastici, talem se proponit quia 
quintus status est respectu quattuor statu-
um precedentium generalis, et ideo univer-
sitatem spirituum seu donorum et stella-
rum seu rectorum et officiorum se habere 
testatur, ut qualis debeat esse ipsius ordinis 
institutio tacite innotescat. Diciturque hec 
ei non quia dignus erat muneribus ipsis, sed 
quia ipsi et semini eius erant, si dignus esset, 
divinitus preparata. Unde et Ricardus55 dat 
aliam rationem quare hec ecclesia dicta est 
“Sardis”, id est principium pulchritudinis, 
quia scilicet sola initia boni non autem con-
sumationem habuit, et solum nomen sanc
titatis potius quam rem.

Purg. I, 22-24:

I’ mi volsi a man destra, e puosi mente
 a l’altro polo, e vidi quattro stelle
 non viste mai fuor ch’a la prima gente.

Purg. XXVIII, 49-51:

Tu mi fai rimembrar dove e qual era
 Proserpina nel tempo che perdette    
 la madre lei, ed ella primavera.

Par. II, 28-30:

volta ver’ me, sì lieta come bella,
“Drizza la mente in Dio grata”, mi disse,
 “che n’ha congiunti con la prima stella”.

Par. III, 47-48, 58-61:

e se la mente tua ben sé riguarda,
 non mi ti celerà l’esser più bella ......
Ond’ io a lei: “Ne’ mirabili aspetti
 vostri risplende non so che divino
 che vi trasmuta da’  primi concetti:
però non fui a rimembrar festino ......”

  54   55

La comminatoria di Ap 3, 3, centrata sulla similitudine del ladro (con la tema-
tica che reca: tardare, non sapere, oppure vigilare, essere figli della luce e del giorno; 
oppure furare, sopravvenire, dormire), va collazionata per simmetria scritturale con 
Ap 16, 15 (quinta visione, sesta coppa), passo che ripete il tema arricchendolo di 

54  III, 2b (L’angelo che sale da Oriente. La perfezione stellare della «prima» grazia; Ap 3, 3).
55  In Ap I, xi (PL 196, col. 742 C).
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specifici motivi (rivestirsi di virtú, esser visto spogliato) che toccano punti diversi del 
poema, fasciando anche celebri reminiscenze classiche56:

Inf. III, 112-114; XIII, 103-104; 
XXVII, 127-129; Purg. VII, 34-35; 
Par. XII, 47-48:

Come d’autunno si levan le foglie
 l’una appresso de l’altra, fin che ’l ramo
 vede a la terra tutte le sue spoglie

Come l’altre verrem per nostre spoglie,
 ma non però ch’alcuna sen rivesta

disse: “Questi è d’i rei del foco furo”;
 per ch’io là dove vedi son perduto,
 e sì vestito, andando, mi rancuro. 

quivi sto io con quei che le tre sante
 virtù non si vestiro .........................

......................le novelle fronde
 di che si vede Europa rivestire

[LSA, cap. XVI, Ap 16, 14-15; Par. lat. 713, f. 
165va-b] Dicuntur autem reges congregari “ad 
diem magnum Dei” (Ap 16, 14), tum quia 
Deus faciet tunc per eos magnum iudicium de 
meretrice magna (cf. Ap 17, 12/16), tum quia 
ipsorum regum congregatio divino iudicio re-
dundabit finaliter in exterminium ipsorum. 
Quia vero Deus tunc ex improviso et subito fa-
ciet hec iudicia, ideo subdit: “Ecce venio sicut 
fur” (Ap 16, 15). Fur enim venit latenter ad 
furandum, ne advertat hoc dominus cuius sunt 
res quas furatur. Non autem dicit ‘veniam’ sed 
“venio”, et hoc cum adverbio demonstrandi, ut 
per hoc estimationem de sua mora nobis tollat 
et ad adventum suum nos attentiores et vigilan-
tiores et timoratiores reddat. Ad quod etiam ultra 
hoc inducit per promissionem premii et commi-
nationem sui oppositi, unde subdit: “Beatus qui 
vigilat et custodit vestimenta sua”, scilicet vir-
tutes et bona opera, “ne nudus ambulet”, id est 
virtutibus spoliatus; “et videant”, scilicet omnes 
tam boni quam mali, “turpitudinem eius”, id 
est sua turpissima peccata et suam confusibilem 
penam in die iudicii sibi infligendam.

Purg. I, 73-75:

Tu ’l sai, ché non ti fu per lei amara
 in Utica la morte, ove lasciasti
 la vesta ch’al gran dì sarà sì chiara.

La “mutua collatio” si rende ancor piú complessa. Riorganizzando la materia 
della Lectura secondo i princìpi affermati nel prologo, ogni passo si colloca all’in-
terno di uno stato. Ap 3, 3 concerne la quinta chiesa (la quinta parte della prima 
visione), ma si collazionerà all’occorrenza (decisa dal poeta) con altri passi relativi al 
quinto stato. Poiché, inoltre, ogni stato raccoglie quanto fatto in precedenza nella 

56  III, 1d (La venuta del ladro; Ap 3, 3; 16, 15).
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storia e anticipa in modo umbratile i successivi, la collazione potrà essere fatta con 
altri raggruppamenti.

Ad Ap 14, 2 (quarta visione, sesta guerra), la quarta delle sette prerogative dei 
compagni dell’Agnello, che con lui stanno sul monte Sion, consiste nell’eccellenza 
del cantico di giubilo, a sua volta magnificato in sette modi. Il quarto modo, o pro-
prietà, della voce cantante è di essere assai soave, giocosa, modulata e proporzionata 
come quella dei citaristi che accompagnano il canto con le loro arpe57. Questa già 
cospicua tematica, relativa al divino artista, nel cui suonare la corda del rigor iustitie 
si concorda con quella del dulcor misericordie e della mititatis lenitas, può essere col-
lazionata con altri passi simmetrici (di differente tematica) congiunti dalla «voce», 
quasi fosse una parola-chiave che collega le varie parti di esegesi (Ap 1, 10-11; 9, 9; 
18, 22-23), senza trascurare l’incidenza dei motivi provenienti dalle altre sei pre-
rogative esplicate nei primi cinque versetti del cap. XIV: il risultato è un panno 
composito, predisposto per essere costantemente tessuto, all’occasione, nell’ordito 
dell’intero poema.

Ad Ap 22, 1-2, l’esegesi del fiume luminoso di acqua viva (lo Spirito Santo), 
che deriva dalla Trinità ai santi e ai beati e attraversa la Gerusalemme celeste fra due 
rive (l’umanità e la divinità di Cristo), entrambe allo stesso modo ombreggiate dalle 
foglie del «lignum vitae» (i sacramenti che adombrano, velandola, la verità), mostra 
nel confronto con quei luoghi del poema che, nella lettera, inchiudono anche i suoi 
signacula, una straordinaria serie di variazioni58.

Quanto sopra concisamente esposto, modesto campionario altrove verificabile, 
si ripete, sia pure con intensità diversa, confrontando i due testi nella loro interezza. 
Controprova speculare del fitto dialogo in filigrana tra Lectura e Commedia è l’ulte-
riore comparazione con le auctoritates che sono come i due pilastri del commento 
dell’Olivi: Riccardo di San Vittore e Gioacchino da Fiore. Dal confronto si vede 
come i testi del mistico vittorino e dell’abate calabrese passino in Olivi e di qui, con 
in piú quel che è proprio del francescano, in Dante59.

57  LSA, cap. XIV, Ap 14, 2; Par. lat. 713, ff. 151vb-152rb. Per la sinossi testuale cf. I, 2.12 
(Le rime aspre e dolci).

58  LSA, cap. XXII, Ap 22, 1-2; Par. lat. 713, f. 203ra-b. Per la sinossi testuale cf. La settima 
visione, Introduzione, 2.2 (Le due rive del fiume celeste).

59  III, 7 (Gioacchino da Fiore in Dante: una presenza mediata e discreta); IV, 2 (Scendere e 
risalire per gradi: l’istruzione al vescovo di Efeso [Ap 2, 2-7] secondo Riccardo di San Vittore e Pietro 
di Giovanni Olivi).
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Tutto ciò ricorda assai da vicino le distinctiones utilizzate dai predicatori nel 
XIII secolo60, tecnica che l’Olivi adotta con frequenza nella sua esegesi61. Lo zelo può 
essere riprensivo in quanto vòlto all’altrui bene (Ap 3, 19), oppure provenire da santa 
orazione fatta nel tempio che è in cielo (Ap 14, 17-18), o ancora designare l’eterno 
ardore che scende dal cielo e questa fiamma, che sta ad indicare la fermezza dei santi, 
può essere punitiva o purgativa (Ap 20, 9). La collazione dei tre luoghi (altri potreb-
bero aggiungersi) offre una dottrina alla quale richiamano i singoli elementi semanti-
ci, variati all’occorrenza nel riprendere l’ardimento d’Eva (Purg. XXIX, 23-24), nello 
zelo buono e santo che in cielo «grida» la preghiera contro “li moderni pastori” 
vituperati da Pier Damiani, e questo gridare è proprio di fiammelle che scendono 
e si fermano (Par. XXI, 136-142; XXII, 7-15); o ancora nell’“etternale ardore” che 
scende sul sabbione simile alle “fiamme ... salde” viste cadere da Alessandro sulle sue 
truppe in India (Inf. XIV, 31-37) e perfino nel verso, contro gli Uberti, “tal orazion 
fa far nel nostro tempio” (Inf. X, 87)62. La ricerca intende affinare i criteri sulla base 
dei quali fu stabilita questa sorta di distinctiones, un testo intermedio fra la Lectura 
super Apocalipsim (per quanto coincidente materialmente con questa) e la Comme-
dia. Già è possibile riscontrarlo proficuamente in molti casi, accostando ad esempio 
le esegesi relative alla sequenza fulgura, voces, tonitrua, terremotus che compare piú 
volte nell’Apocalisse63; oppure quelle riferibili alle espressioni, altrettanto frequenti, 
introdotte da in medio (con risvolti sorprendenti a cominciare dal primo verso del 
poema)64, ad Amen65 e cosí via.

Questa tecnica, operata sulla Lectura, procede non solo distinguendo parole e 
associando significati, ma soprattutto congiungendo la materia esegetica connessa 
ai singoli stati. Il termine valor, ad esempio, compare nella Lectura una sola volta, 
nelle premesse all’esposizione del quinto capitolo (seconda visione) e con riferimen-
to all’apertura del terzo sigillo. Dall’associazione di questa parte di esegesi con altri 

60  Cf. L.-J. Bataillon, Les images dans les sermons du XIIIe siècle, in Freiburger Zeitschrift für 
Philosophie und Theologie 37/3 (1990) 327-395; id., The Tradition of Nicholas of Biard’s Distinc
tiones, in Viator. Medieval and Renaissance Studies 25 (1994) 245-288; C. Delcorno, Dante e il 
linguaggio dei predicatori, passsim.

61  Sul metodo della «distinctio», che in Olivi fa ricorso a categorie numeriche, cf. G. Da-
han, Interpréter la Bible au Moyen Âge. Cinq écrits du XIIIe siècle sur l’exégèse de la Bible traduits en 
français, Paris 2009, 84-86. Sottolinea l’autore come questo principio richieda la collaborazione 
del lettore dell’esegesi. 

62  Per la sinossi testuale cf. III, 7a (Gli angeli neutrali [Inf. III, 37-42], Tab. XLIV septies 2). 
63  III, Appendice (L’apertura del primo sigillo; Ap 6, 1-2: la vittoria del bianco).
64  III, 4 («Nel mezzo»).
65  I, 2.4 («Amen, id est vere sic sit et fiat»: la preghiera «del bel paese là dove ’l sì suona»).
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luoghi dedicati al terzo stato si sviluppa una semantica largamente riscontrabile nei 
versi, variata fra i singoli elementi, nel momento in cui si presenta il termine valore66.

Il procedere analogico fra i differenti sensi assunti da un termine, con accosta-
menti ad altre parole non già di per sé associate nel comune sentire del linguaggio, 
non riguarda solo la Scrittura, ma anche la sua esegesi, introdotta da scilicet, id est. 
Ad Ap 19, 10 si suole ricondurre l’invito di Adriano V a Dante che gli s’era inginoc-
chiato accanto per reverenza. La parola “teco” non sta però nel testo sacro, ma nella 
sua esegesi67:

[LSA, cap. XIX, Ap 19, 10; Par. lat. 713, f. 
182va-b] “Et dixit michi: Vide ne feceris”, 
scilicet talem reverentiam michi. Cuius cau-
sam subdit dicens: “Conservus tuus sum”, id 
est tecum et sicut tu sum servus eiusdem Dei 
et Domini. Ne autem credatur quod respec-
tu solius Iohannis, propter eius singularem 
precellentiam, hoc diceret, et non de omni-
bus hominibus servis Christi, ideo subdit: “et 
fratrum tuorum habentium testimonium 
Ihesu” [...].

Purg. XIX, 133-135; XXI, 130-132:

“Drizza le gambe, lèvati sù,  frate!”,
  rispuose; “non errar: conservo sono
  teco e con li altri ad una podestate.”

Già s’inchinava ad abbracciar li piedi
 al mio dottor, ma el li disse: “Frate,
 non far, ché tu se’ ombra e ombra vedi”.

d) L’intenso travaso di parole-temi dalla Lectura nella Commedia si accompa-
gna a un fatto strutturale. La Commedia mostra un ordine interno diverso da quello 
che appare al lettore: il viaggio di Dante ha un andamento di ciclici settenari, che 
corrispondono ai sette stati oliviani. È un ordine registrabile per zone progressive 
del poema dove prevalgono i temi di un singolo stato, che rompe i confini letterali 
stabiliti dai canti e da tutte le divisioni materiali per cerchi, gironi, cieli. Ogni stato, 
che ha differenti inizi, è concatenato per “concurrentia”, come le maglie di un’arma-
tura, con quello che precede e con quello che segue. Ciascuno stato ha in sé una 
grande ricchezza di motivi e contiene inoltre temi di tutti gli altri, consentendo innu-
merevoli intrecci e variazioni. La Commedia appare, come l’Apocalisse, “libro scritto 
dentro e fuori” (Ap 5, 1), con duplice struttura, linguaggio e senso, letterale e spiri-
tuale. Il viaggio di Dante e la visione di Giovanni hanno la stessa causa finale, che è 
la beatitudine, alla quale si perviene con diverse guide, per gradi segnati da visioni 
sempre piú nuove e ardue delle precedenti, attraverso una sempre maggiore apertura 

66  Il terzo stato, II (Seconda visione: il terzo sigillo; Ap 6, 5-6).
67  L’ampia esegesi di Ap 19, 10 si collaziona inoltre con la simmetrica di Ap 22, 8-9 e forni-

sce panno a molti altri luoghi: III, 6 (Voce esteriore e dettato interiore; Ap 2, 7).
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dell’arcano coperto dal velame dei sette sigilli fino al punto piú alto in cui, in questa 
vita, è possibile vedere la verità. Il viaggio, che nei tempi moderni (nel sesto stato) 
ritrova l’antico, percorre nell’Inferno le prime cinque età del mondo, ovvero l’Antico 
Testamento, la gioachimita età del Padre: è il luogo della durezza lapidea e gelida, del 
parlare duro di cose dure a dirsi. Subentra poi, con il Purgatorio, la sesta età, quella 
del Figlio, divisa nei sette stati della Chiesa. Il sesto di questi stati, a sua volta diviso 
per sette momenti, corrisponde ai sette gironi della montagna: a partire dall’apertura 
della porta del purgatorio inizia la terza età di Gioacchino da Fiore, appropriata allo 
Spirito. Il settimo momento del sesto stato coincide con la settima età della Chiesa, 
che si sviluppa in parte in questa vita (il settimo girone della montagna, poi l’Eden) 
e in parte nell’altra (la quiete delle anime beate in attesa della resurrezione, cioè il 
Paradiso, che ha anch’esso un proprio ordine spirituale fondato sui sette stati). 

Tutti i modi del linguaggio interiore al poema esprimono un processo, un viag-
gio dal piú chiuso al piú aperto, e in questo andare hanno una loro precisa colloca-
zione «topografica», uno «stato» (nel senso di momento storico che ricade sulla 
coscienza individuale) al quale appartenere. Si possono in tal modo stendere vere e 
proprie mappe tematiche che comprendano l’ordine spirituale di tutta la Commedia, 
che aderisce a una precisa teologia della storia68. La ciclicità dei temi permette di 
stabilire collegamenti inusitati tra le diverse zone; il procedere per gradi dell’illumi-
nazione divina fa sí che episodi oscuri e quasi ermeticamente chiusi si chiariscano poi 
aprendosi all’intelligenza in modo piú alto.

Questa è anche la parte della ricerca piú difficile a mostrarsi. Gli stati non sono 
infatti astrazioni teologiche da applicare alle zone del poema. Sono invece materia 
ricchissima, sulla quale la poesia opera fondendo storia sacra ed esperienze concrete 
che le sono estranee. Per questo una Topografia spirituale della Commedia, dopo aver 
studiato i nove singoli raggruppamenti della materia esegetica, dovrà indicare per 
ciascun verso o gruppo di versi i luoghi della Lectura, mostrando la ciclicità dei temi 
e il loro variare, con collegamenti ipertestuali che uniscano immediatamente i versi 
del poema ai passi che ad essi si riferiscono69.

La Lectura super Apocalipsim è il “panno” da cui il “buon sartore” ha fatto “la 
gonna”, per usare l’immagine di san Bernardo (Par. XXXII, 140-141). È la “chiave di 
Davide, che apre e nessuno chiude, chiude e nessuno apre”, per usare un’espressione 
del testo scritturale (Ap 3, 7). La Lectura non è una nuova fonte di Dante che si 

68  Una mappatura generale (provvisoria) è proposta in Il terzo sigillo. Esempi di ‘topografia 
spirituale’ della Commedia. 

69  Per il momento sono disponibili i materiali relativi al terzo stato e alla settima visione. 
Ma lo stato piú importante e cospicuo - il sesto - è tutto esaminato, insieme al settimo, nel saggio 
Il sesto sigillo.
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mostra come principale rispetto a quelle già conosciute, è il libro della storia delle 
illuminazioni sapienziali con cui tutto deve concordare. Virgilio, Ovidio o Luca-
no, Boezio, Aristotele, Alberto Magno o Tommaso d’Aquino, la stessa Scrittura in 
quanto tale, le piú svariate esperienze poetiche o le conoscenze di astronomia sono, 
nel poema, tutte fonti ordinate alla Lectura. Punti filosofici come l’ordinamento mo-
rale dell’inferno e del purgatorio, la creazione, i cieli, gli angeli, la redenzione non 
dipendono dalla dottrina dell’Olivi, ma dalla Lectura vengono armati di parole e di 
significati70.

IV. Tempo della Chiesa e tempo umano 

Dante ha propri motivi di interesse, primi fra tutti la lingua, Aristotele e l’Impe-
ro; dall’Olivi - che scrive in latino - il secondo avversato, il terzo non sentito. Proprio 
su questi punti distanti si misura la portata della metamorfosi. Il Limbo (Inf. IV) cor-
risponde alla sede divina prima dell’apertura da parte di Cristo del libro segnato da 
sette sigilli (Ap 4, 2-5, 4)71. Come questa apertura era pianta, desiderata e sospirata 
dagli antichi Padri - “Item fletus hic quantus fuit in sanctis patribus ante Christum; 
cum etiam essent in limbo inferni, quanto desiderio suspirabant ut liber vite aperire-
tur eis et omnibus cultoribus Dei!”72 -, cosí lo è ora, nel secondo avvento: “Quivi, se-
condo che per ascoltare, / non avea pianto mai che di sospiri”. Come all’apertura del 
sesto sigillo i segnati per milizia e privilegio precedono la turba innumerevole, cosí 
la schiera dei sommi cinque poeti coopta Dante, “sesto tra cotanto senno”; come nel 
sesto stato le genti saranno convertite “in spiritu magno et alto” (Ap 19, 1)73, cosí nel 
nobile castello albergano gli “spiriti magni”, cioè le genti giuste, antiche (prima del 
Cristianesimo) e «moderne» (i maomettani Avicenna, Averroè e il Saladino) in un 
processo della Redenzione ancora aperto che guarda a una nuova età di palingenesi e 
di conversione universale, che nel caso di Dante si realizza tramite la poesia. Nel sesto 
stato si compie infatti la conversione dei Gentili, secondo quanto scrive san Paolo ai 
Romani (Rm 11, 25-26), prima che tutto Israele venga convertito.

Gli antichi padri e i profeti, designati dai ventiquattro seniori che circondano la 
sede divina su cui siede Colui che ha nella mano destra il libro chiuso con sette sigilli 

70 Ciò non toglie che, su alcuni punti, l’orientamento dottrinale dell’Olivi incida effettiva-
mente: cf. M. Lenzi, Bruno Nardi, Pietro di Giovanni Olivi e l’origine dell’anima umana in Dante 
(Pg XXV 37-79), in Pierre de Jean Olivi - Philosophe et théologien, 369-405.

71  I, 2.6 (Gli Antichi).
72  LSA, cap. V, Ap 5, 4-5; Par. lat. 713, f. 67va.
73  LSA, cap. XIX, Ap 19, 1; Par. lat. 713, f. 181ra. Per la sinossi testuale cf. III, 7d (La con-

versione finale dei Gentili e di Israele).
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(Ap 4, 4), ebbero illuminazioni parziali e inserite in un disegno provvidenziale, cioè 
il libro venne ad essi parzialmente aperto sotto il velame della profezia, per quanto 
spettava al momento in cui vissero. Dante dà agli “spiriti magni” che vivono “in di-
sio” nel Limbo, e in particolare ad Aristotele – “’l maestro di color che sanno” –, la 
veste di precursori nella costruzione della Chiesa. La figura del maestro dell’umana 
ragione è tessuta con i fili di Colui che siede sul trono piú alto, con il quale condivide 
i motivi della somma sapienza, del sedere, dell’essere circondato e onorato da “fa-
muli” (i seniori) tra i quali, quasi consiglieri o assistenti a lui piú propinqui, stanno 
Socrate e Platone. Gli attributi divini di cui è fregiato Aristotele significano che egli 
è il primo depositario di “gubernationes et documenta” che poi “per magistrorum 
consilium descendunt ad nos quasi a pastore uno” (cf. Ecclesiaste, 12, 11)74. 

Queste genti “di grande autorità ne’ lor sembianti”, come i seniori coronati per 
la loro autorità - “tamquam magne experientie et prudentie et maturi ac providi iu-
dicii et consilii” (secondo l’Olivi possono essere “reges vel pontifices”)75 -, “parlavan 
rado, con voci soavi”. Discorrevano cioè con la ragione e con argomenti umani: dalla 
sede (Ap 4, 5) emanano folgori e tuoni, ma anche le intermedie, terrene voci: “Voces 
enim in terra fiunt, tonitrua vero in celo seu ethere, vocesque sunt modice respectu 
tonitruorum [...] «et voces», scilicet doctrine rationalis et quasi humane […] «et 
voces», id est et suaves ac rationabiles persuasiones et predicationes sunt facte”76. Tale 
è l’“angelica voce” di Beatrice, che parla a Virgilio “soave e piana” (Inf. II, 56-57), e an-
che quella dell’equivoca figura di Salomone77, che nel cielo del Sole parla dal “minor 
cerchio” con “una voce modesta, / forse qual fu da l’angelo a Maria” (Par. XIV, 34-36).

Nel Limbo, figura in terra dell’Empireo, l’essere “sospesi” designa sí lo stato di 
coloro che vivono in eterno nel desiderio di Dio senza speranza di appagamento, ma 
pure lo stato di chi, contemplando, è stato capace di volare, come l’aquila, al di sopra 
degli altri. Il volare di Omero sopra gli altri, tessuto sull’esegesi della quarta tromba 
(il quarto stato è per antonomasia quello dei contemplativi), appropria al “sire” una 
citazione di Gioacchino da Fiore relativa a Gregorio Magno, che molto scrisse sulla 
fine del mondo e che seppe meglio di chiunque percorrere i sentieri dell’allegoria, 
“ardue vie del cielo” (Ap 8, 13):

74  LSA, cap. IV, Ap 4, 4; Par. lat. 713, f. 57va.
75  Ibidem.
76  LSA, capp. V, Ap 4, 5; VIII, Ap 8, 5; XI, Ap 11, 19; Par. lat. 713, f. 58rb; ff. 95vb-96ra; 

f. 127rb.
77  Cf. I, 3.6 (Il libro scritto dentro e fuori).
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[LSA, cap. VIII, Ap 8, 13; Par. lat. 713, f. 100rb-va] Per aquilam designantur hic alti con-
templativi quarti temporis, qui prophetico spiritu presenserunt et predixerunt mala que post 
finem quarti temporis debebant subsequi. Inter quos credit Ioachim per hanc aquilam spe-
cialius designari beatum papam Gregorium, qui utique fuit in quarto tempore, prout supra 
fuit in principio prenotatum. Ipse enim «libere plurima de mundi fine et de pressura seculi 
scripsisse dinoscitur, quique allegoriarum semitas ac si arduas celi vias altius pre ceteris prevo-
lavit, neque enim invenitur alius similis eius, qui ista erumpnosa tempora appropinquasse in 
suis operibus testaretur». Hec Ioachim78.  79

Inf. IV, 43-45, 94-96: 

Gran duol mi prese al cor quando lo ’ntesi,
 però che gente di molto valore
 conobbi che ’n quel limbo eran sospesi.

Così vid’ i’ adunar la bella scola
 di quel segnor de l’altissimo canto
 che sovra li altri com’ aquila vola.

[LSA, cap. IV, Ap 4, 7-8; f. 60vb] Dividit 
(Ioachim)79 enim viginti quattuor legiones 
in quattuor partes secundum quattuor ani-
malia, ita ut in leone accipiamus fortes in 
fide, in vitulo autem robustos in patientia, 
in homine preditos scientia, in aquila con-
templatione suspensos.

Virgilio riassume la razionalità degli Antichi, è però anche uomo del sesto stato 
e lo percorre insieme a Dante nella salita della montagna, tirocinio della vita evan-
gelica e spirituale. Il poeta pagano è assimilato alla voce esteriore propria del Cristo 
uomo, preparazione di quella interiore dello Spirito, espressa da Beatrice, che suben-
tra nell’Eden80. Profeta del primo avvento di Cristo, Virgilio lo è anche della seconda 
e altrettanto grande renovatio, quella che avviene nel sesto stato. In ciò è figura del 
“calavrese abate Giovacchino / di spirito profetico dotato” (Par. XII, 139-141), il 
quale, come dice Olivi, vide in spirito il sesto stato81. Questo nuovo Virgilio è con-
ciliato con l’antico, come dimostra un confronto con i luoghi della Lectura dove si 
parla della renovatio del sesto stato82:

78  Expositio magni prophete, f. 130rb.
79  Ibidem, f. 108rb.
80 III, 6 (Voce esteriore e dettato interiore; Ap 2, 7).
81  III, 7e.
82   Gli sviluppi di Ap 3, 12 sono dati in III, 6.
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Purg. XXII, 70-72:                                                                                                                      

quando dicesti: ‘Secol si rinova;
 torna giustizia e primo tempo umano,
 e progenïe scende da ciel nova’.

[LSA, prologus, notabile VI; Par. lat. 713, 
f. 9ra] Tertia ratio magis litteralis est quia 
ut quidam finis sollempnis et quoddam sol-
lempne initium novi seculi monstretur esse 
in sexto statu et plenius in septimo [...].

[LSA, cap. II, Ap 3, 12 (VIa victoria); ff. 
35vb-36ra] In huius[modi] autem mente 
tria inscribuntur, scilicet excessiva visio vel 
contemplatio deitatis trium personarum, et 
totius civitatis seu collegii sanctorum, quam 
dicit descendere de celo a Deo tum quia tota 
a Deo oritur et sic quod est inferior eo et sua 
immensitate per celum designata, tum quia 
per humilitatem non solum Deo sed etiam 
suo proprio ac celesti loco reputat se indi-
gnam, tum quia prout Iherusalem sumitur 
pro militanti ecclesia descendunt eius gratie 
a Deo et a hierarchia beatorum.   
 Vocat autem eam novam propter novitatem 
glorie vel gratie, unde et precipue significat 
hic civitatem beatorum, et post hoc illam 
que erit in sexto et septimo statu, et post hoc 
illam que reiecta vetustate legalium fuit in 
quinque primis statibus Christi, et post hoc 
totam universaliter ab initio mundi. Vocatur 
etiam Iherusalem, id est visio pacis, quia vel 
ipsa fruitur vel ad ipsam suspiratur. [...] Item, 
secundum quosdam, inscribitur sibi nomen 
Dei Patris quando sue paternitatis imago sic 
illi imprimitur ut merito possit dici abba seu 
pater spiritualis religionis et prolis. Nomen 
vero Iherusalem nove sibi inscribitur, cum 
per suavitatem amoris est eius mens digna 
ut vocetur sponsa Christi et mater pia et nu-
tritiva spiritualis prolis.

Egloga IV, 5-7:

magnus ab integro saeclorum nascitur  ordo;
iam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna;
iam nova progenies caelo demittitur alto.

[LSA, prologus, notabile VII; ff. 9va, 10va-
b] [...] sicque tertio, reiecta tota vetustate 
huius seculi, renovaretur et consumaretur 
seculum per gloriam et in gloria Christi.
[...] Consimiliter autem pontificatus Christi 
fuit primo stirpi vite evangelice et apostoli-
ce in Petro et apostolis datus, ac deinde utili-
ter et rationabiliter fuit ad statum habentem 
temporalia commutatus, saltem a tempore 
Constantini usque ad finem quinti status. 
Pro quanto autem multi sanctorum ponti-
ficum fuerunt regulares et in suis scriptis et 
in habitu sui cordis preferentes paupertatem 
Christi et apostolorum omnibus temporali-
bus ecclesie datis, pro tanto quasi usque ad 
duplum preeminuit primus ordo sacerdotii 
apostolici. Congruum est ergo quod in fine 
omnino redeat et assurgat ad ordinem pri-
mum, ad quem spectat iure primogeniture 
et perfectionis maioris et Christo confor-
mioris. Ad istum autem reditum valde, 
quamvis per accidens, cooperabitur non 
solum multiplex imperfectio in possessione 
et dispensatione temporalium ecclesie in 
pluribus comprobata, sed etiam multiplex 
enormitas superbie et luxurie et symonia-
rum et causidicationum et litigiorum et 
fraudum et rapinarum ex ipsis occasiona-
liter accepta, ex quibus circa finem quinti 
temporis a planta pedis usque ad verticem 
est fere tota ecclesia infecta et confusa et 
quasi nova Babilon effecta.
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[LSA, cap. XII, Ap 12, 7 (IVa visio); ff. 136vb-137ra] Tertio ut modus loquendi in hac quarta 
visione conformetur proprietatibus quarti status virginum et angel[ic]orum et anachorita-
rum seu contemplativorum, unde et ecclesia descripta est hic sub typo Virginis matris Chri-
sti, non carnali indumento sed celesti et solari indute, nec quasi stans in terra cum hominibus 
et bestiis sed tamquam stans in celo cum angelis, unde et infra describit virgineam prolem 
eius tamquam agnos incorruptos et citharedos et Agni Dei indivisos socios (cf. Ap 14, 1-5).

Si deve registrare che il passo del notabile VII del prologo, relativo alla “com-
mutatio” del pontificato da uno stato iniziale di povertà, in epoca apostolica e sub-
apostolica, a uno dotato di possessi temporali, con Costantino e dopo di lui, in vista 
di un ritorno, nel sesto stato della Chiesa, “ad ordinem primum”, viene da Dante 
esteso a un ritorno all’intero “primo tempo umano”83.

Gli Antichi non furono solo profeti; ebbero un proprio campo, quello dell’in-
telligenza morale di “color che ragionando andaro al fondo, / s’accorser d’esta in-
nata libertate; / però moralità lasciaro al mondo” (Purg. XVIII, 67-69). L’esegesi 
dell’Olivi offre ancora motivi da trasformare, perché il senso morale della Scrittura 
è proprio dei dottori del terzo stato di cui gli Antichi furono, nel senso inteso da 
Auerbach, «figura»84. Segnato dal primato dell’intelletto sui sensi, realizzazione 
dell’uomo razionale, il terzo stato è il tempo delle leggi e della spada che scinde le ere-
sie, dell’autonomia della potestà temporale o imperiale, una delle due ali della grande 
aquila date alla donna (la Chiesa) per vincere il drago nella terza e quarta guerra (Ap 
12, 14). Il successivo quarto stato, appropriato agli anacoreti, è definito per il pastus 
devoto; corrisponde all’altra ala data alla donna, cioè al potere spirituale. Dottori e 
anacoreti sono entrambi stati di solare sapienza e concorrono, senza identificarsi, 
ad illuminare l’orbe. Questi due stati concorrenti sono i “due soli”, impero e papato, 
della Roma rimpianta da Marco Lombardo, “che l’una e l’altra strada / facean vedere, 
e del mondo e di Deo” (Purg. XVI, 106-114). Sono i due fini proposti all’uomo dalla 
Provvidenza di cui si tratta nella Monarchia, la beatitudine di questa vita (che spetta 
al monarca per mezzo della filosofia) e la beatitudine della vita eterna (che spetta al 
papa per mezzo delle virtú teologali; Mon. III, xv, 7-10). Ma ora il pastorale (attri-
buto degli anacoreti) ha spento la spada (attributo dei dottori) e quella autonoma 
concorrenza è venuta meno85.

83  Il passo sulla “commutatio” del pontificato, contenuto nel notabile VII del prologo, è 
esaminato in III, 12.1 (Il Veltro. Elia, il restitutore).

84   Cf. E. Auerbach, Figura (1938), in id., Studi su Dante, trad. it., Milano 19744, 174-221, 
dove l’interpretazione tipologica dell’Antico Testamento è dimostrata decisiva per Dante.

85   Cf. Il terzo stato, IV (Quarta visione: la terza e la quarta guerra; Ap 12, 13-16).



Pietro di Giovanni Olivi e Dante 119

Con ragione Bruno Nardi affermava che la riforma annunciata da Dante era 
religiosa e politica ma, si può aggiungere, anche ciò che è «politico» è fasciato da 
temi religiosi. Non a caso alcune fondamentali prerogative del voto evangelico, come 
delineate dall’Olivi, appaiono applicabili anche alla Monarchia: la stabilità, l’immu-
tabilità, l’indissolubilità, il divieto assoluto di alienazione. Cosí lo stato di altissima 
povertà, a causa dell’immutabilità del voto, produce su chi lo professa gli stessi effetti 
della giurisdizione del Monarca: il non poter desiderare di piú, la rimozione della 
cupidigia, la carità, la pace. Voto religioso e impero sono nel Paradiso trattati rispetti-
vamente nei primi due cieli, entrambi, nelle “sacre bende” o nelle “sacre penne”, “om-
bra” sacramentale di verità superiori che discendono dal fiume luminoso dell’Empi-
reo, che ha due rive, una divina e l’altra umana (cf. Par. III, 114; VI, 7)86.

L’impostazione del “poema sacro”, con le sue difficoltà ermeneutiche, non de-
riva da una ananke legata all’essere Dante un autore cristiano, bensí da una libera 
scelta. La poesia fa concordare le esigenze umane - la lingua, la filosofia, il regime del 
monarca - con i concetti dell’esegesi. Non è la poesia “ancilla theologiae”, bensí è il 
“saeculum humanum” ad appropriarsi delle sacre prerogative in favore del viver bene 
dell’omo in terra. I “filosofici argomenti”, come dice Dante a san Giovanni, sono “co-
noscenza viva” al pari dell’autorità della Scrittura (Par. XXVI, 25, 61). Il paradosso 
posto dalla controversa espressione del finale della Monarchia (III, xv, 17) - “ut roma-
nus Princeps in aliquo romano Pontifici non subiaceat” -, che non è un’attenuazione 
della radicalità del precedente pensiero87, si risolve nel momento in cui l’Impero di-
venta consorte in cielo della Chiesa, discendente dalla medesima fonte, partecipan-
do a pieno titolo non solo dei doni e delle prerogative dello Spirito ma anche dei 
misteri della Trinità e dell’Incarnazione, cioè dell’eterna generazione del Verbo e del 
suo farsi carne. Il Figlio che deve reverenza al Padre non è un figlio qualunque, è il 
Figlio dell’uomo al quale il romano Principe è assimilato. Anche Cristo, fatto poco 
minore che gli angeli (cf. Heb 2, 7; Ps 8, 6), fu soggetto al Padre per la sua mortale 
umanità, ma non per questo gli fu meno consustanziale ed eguale88.

86    Cf. I, 3.4 (Il «sacrosanto segno»); La settima visione, Introduzione, 2.2 (Le due rive del 
fiume celeste; Ap 22, 1-2), I.6 (Una città sobria).

87   Cf. G. Sasso, Dante. L’Imperatore e Aristotele (Istituto Storico Italiano per il Medio Evo. 
Nuovi Studi storici, 62), Roma 2002, 294-295.

88   Cf. A. Forni, Aristotele e l’Ecclesia spiritualis. La nuova cittadinanza «di quella Roma 
onde Cristo è romano», relazione tenuta al Convegno internazionale di studi danteschi, in occasio-
ne del 150° anniversario dell’Unità d’Italia (Il mondo errante. Dante fra letteratura, eresia e storia. 
Centro universitario di Bertinoro, 13-16 settembre 2010; in corso di pubblicazione, parzialmente 
anticipata sul nostro sito web).
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Vico, nella Scienza nuova prima [III, 27], aveva detto di Dante che “se non 
avesse saputo affatto né della scolastica né di latino, sarebbe riuscito più gran poeta”. 
Il latino è però quello dell’esegesi, che partecipa dell’umile stile della Scrittura, su-
scettibile di comprensione comune ai dotti e ai rudi, di manifestare a tutti la verità e 
insieme di celare i piú arcani misteri; esso è di aiuto al volgare, che lo incorpora in sé 
e ne arma i nuovi vocaboli dove trovano posto, per dirla col Machiavelli del Discorso 
intorno alla nostra lingua, il goffo, il porco, l’osceno. Il risultato è una favella “soave 
e piana”, l’“angelica voce” ma umana con cui Beatrice si rivolge a Virgilio, dove è 
il sermo humilis della Scrittura a parlare all’alta tragedia e a farla muovere a salvare 
Dante89.

A Giovanni (Ap 11, 1) viene dato il “calamus”, cioè una canna simile a una ver-
ga, che designa l’autorità nel governare propria dei pontefici e dei maestri, la virtú e 
la giustizia capace di correggere, drizzare e dirigere rettamente la Chiesa. Secondo 
Gioacchino da Fiore, il “calamus” designa la “lingua erudita” di cui si dice nel Salmo: 
“La mia lingua è stilo di scriba” (Ps 44, 2). Come infatti con l’austerità della verga si 
piegano le bestie indomite, cosí con la disciplina della lingua vengono corretti i duri 
cuori degli uomini90. Per questa esegesi, travasata dalle prerogative della Chiesa allo 
stato umano, la lingua e il regime del Monarca si mostrano intimamente congiunti, 
per cui si può affermare che l’assenza dell’Imperatore dall’Italia - “costei ch’è fatta 
indomita e selvaggia” (Purg. VI, 98) - è di nocumento anche alla lingua91. Se “il va-
lore della parola presuppone l’identificazione, addirittura pseudoetimologica, fra la 
rectorica e l’arte di «reggere» le comunità”92, la “pontificalis vel magistralis seu gu-
bernatoria auctoritas et virtus et iustitia potens corrigere et rectificare et recte dirigere 
ecclesiam Dei” è pervenuta in mano anche all’“alto Arrigo, ch’a drizzare Italia / verrà 
in prima ch’ella sia disposta” (Par. XXX, 137-138).

La lingua di Virgilio è di un reggitore: il poeta latino è colui che possiede la 
scienza della discrezione, in virtú della quale conosce luoghi e tempi per ammettere 
ed escludere i malvagi dannati, che fa a lui venire, che «adizza» a parlare e ai quali 
dà licenza di andar via. La sua “parola ornata” o “parlare onesto” (cosí dice Beatrice in 

89   Cf. E. Auerbach, Sacrae Scripturae sermo humilis (1941), in id., Studi su Dante, 165-173: 
167: “Se il sublime c’è, dunque, è un sublime di genere diverso da quello antico, un sublime che 
contiene e comprende il basso e il biotikon; Dante lo vedeva bene, per quanto incontrasse difficoltà 
a esprimersi con chiarezza su questo problema”.

90   LSA, cap. XI, Ap 11, 1; Par. lat. 713, f. 118va-b; Expositio magni prophete, f. 145rb. Per la 
sinossi testuale cf. III, 10.4.

91   Cf. I, 2.5 (Legge, lingua, ragione, governo).
92   Cf. G. Inglese in Dante Alighieri, Commedia. Inferno. Revisione del testo e commento, 

Roma 2007, 129 (Inf. X, 23).
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Inf. II, 67, 113), con cui nel mondo scrisse “li alti versi”, corrisponde alla lingua eru-
dita-calamo data a Giovanni (Ap 11, 1): è la sola che possa piegare gli “schivi” Greci; 
essa frena la lingua del discepolo (Inf. XXVI, 70-75), congeda in lombardo la fiamma 
che fascia Ulisse, fa drizzare la voce del “latino” Guido da Montefeltro (Inf. XXVII, 
1-3, 19-21). Certamente è presente, nel parlare ornato e onesto (che è anche quello 
di Dante a Farinata: Inf. X, 23), una “concezione classico-umanistica della poesia  (di 
lunghissima durata), i cui valori principali sono il decoro formale, l’efficacia etica, 
la fama”93. Ma i significati ciceroniani dell’“oratio erudita” contrapposta all’“oratio 
popularis”, degli illuminati “erudita saecula” che Dante contrapporrebbe alle “etati 
grosse”, sono congiunti con ben altro valore. La “lingua erudita”, in altra citazione di 
Gioacchino da Fiore riportata da Olivi ad Ap 14, 14, è la lingua della conversione 
finale e universale “ad evangelizandum evangelium regni et colligendam in aream 
Domini ultimam messionem”94. Essa è propria di quanti, designati dall’angelo che 
sta su una nube candida (per purezza spirituale), appartengono a un ordine di giusti 
imitatori del Figlio dell’uomo.

Scrittura dal nuovo, universale eloquio quanto fu il latino «regolato» di Vir-
gilio, il “poema sacro” appropria liberamente ad altri tempi, luoghi e soggetti le fi-
gure apocalittiche e la loro esegesi, secondo quanto fatto dallo stesso san Giovanni 
rispetto all’Antico Testamento (“applicando figuras vel sententias eius ad alia facta 
et tempora quam in prophetis videantur applicari”)95. Come la visione di Giovanni 
fu una sola, sebbene articolata in successive visioni sempre piú alte, cosí attesta Cac-
ciaguida di quanto Dante ha appreso nel corso del viaggio, che pure si è svolto in un 
costante passaggio a nuove e piú ardue visioni: “tutta tua visïon fa manifesta” (Par. 
XVII, 128). Come la visione dell’Evangelista non fu puramente intellettuale (con 
il che sarebbe stata inesprimibile) ma si valse dell’ausilio di similitudini familiari al 
lettore, per lo piú tratte dai fenomeni naturali, cosí da questi è tratta la maggior par-
te delle similitudini contenute nel “poema sacro”. All’altezza della visione spirituale 
di Giovanni non deroga il servirsi di figure corporali: i beati, rivestiti della carne 
risorta, non vedranno le cose corporali in modo inferiore a quello attuale, senza la 
vista corporea. Le cose spirituali sono rappresentate sotto metafore sensibili nei versi 
dove la teologia “condescende” alle possibilità dell’ingegno umano, e assumendo la 
veste di personaggi storici o mitologici attribuisce all’opera di Dio “e piedi e mano” 
mentre “altro intende” (Par. IV, 28-48). La similitudine, secondo i princìpi stabili-
ti dallo Pseudo-Dionigi per le gerarchie angeliche, assume rilevo fondamentale per 

93   Cf. ibidem, 58-59 (Inf. II, 113-114).
94   LSA, cap. XIV, Ap 14, 14; Par. lat. 713, f. 156rb; Expositio magni prophete, f. 175va.
95   LSA, prologo, notabile XIII; Par. lat. 713, f. 21va.
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sottolineare le differenziazioni e per dare ad esse lo spazio e il tempo narrativo. Nella 
fabbrica della Chiesa, la provvidenza divina rifulge in modo diverso nelle varie par-
ti; differenti sono le gerarchie angeliche, differente la gloria nei beati. Cosí l’ascesa 
all’Empireo, il cielo che piú prende della gloria che “per l’universo penetra, e risplen-
de / in una parte più e meno altrove”, è differenziata nella “dolce vita” per consen-
tirne la rappresentazione poetica. La «fictio» poetica sembra restringere il proprio 
campo, proprio come nel caso di Giovanni, limitandosi a scrivere le figure viste tutte 
in una volta. Giovanni ascoltava le voci angeliche; le parole potevano avere un senso 
semplice o anche un secondo senso, cioè essere segno di qualcos’altro: l’acqua non de-
signa di per sé il battesimo ma può essere adatta a farlo. Questo secondo apprendere, 
che è da considerarsi “quedam ratiocinatio seu argumentatio”, va certificato da una 
rivelazione: “Quid tamen significarent res figurales de quibus sibi loquebatur, vel 
quas sibi quasi visibiles presentabat, non potuit infallibiliter et indubitabiliter scire 
nisi per revelationem, quamvis ipse essent de se apte ad illa significanda”96.

Le similitudini, inserite in un processo di storia provvidenziale, quale quello 
espresso dal testo di Giovanni (e dalla sua moderna esegesi), perdono ogni funzione 
esornativa e diventano necessarie97. Come all’apertura del terzo sigillo apocalittico 
(Ap 6, 6) il grano, l’orzo, il vino e l’olio  designano i quattro sensi della Scrittura 
(allegorico, storico, morale, anagogico), che il prudente predicatore scambia come 
le merci secondo la propria utilità, cosí la Commedia ne utilizza tutti e quattro, i tre 
mistici incardinati nel letterale o storico98. L’allegoria non è piú la finzione dei poeti, 
ma corrisponde al teologico vedere le vicende di Cristo e della Chiesa come storica-
mente prefigurate nei fatti e nei detti dei profeti dell’Antico Testamento. Non una 
verità nascosta sotto una bella menzogna (cf. Convivio II, i, 4), ma un nesso fra fatti 
storici. L’involucro che vela il nucleo si apre progressivamente nel processo storico 
dove è vera figura, come indicato da Auerbach, dei suoi successivi compimenti, nella 
via terrena prima di esserlo definitivamente nella patria celeste99. Si prendano due 
allegorie per eccellenza; a Inf. IX, 61-63: “mirate la dottrina che s’asconde / sotto ’l 

96   LSA, cap. I , Ap 1, 1; Par. lat. 713, f. 23va-b. Cf. La settima visione, Appendice (La «dolce 
vita» differenziata).

97   Cf. I. Baldelli, Lingua e stile delle opere in volgare di Dante. VII: Lingua e stile della Com-
media, in ED, Appendice, 96.

98   Cf. I, 2.9 (I quattro sensi secondo i teologi).
99   Cf. E. Auerbach, Mimesis. Il realismo nella letteratura occidentale, trad. it., I, Torino 19735, 

211: “Evidentemente la sua concezione dell’accadere, della storia non è identica a quella general-
mente diffusa nel mondo moderno; in verità egli non lo vede solamente come evoluzione terrena, 
come sistema d’avvenimenti sulla terra, bensí in continua correlazione con un piano divino, che è 
la mèta a cui continuamente volge l’accadere umano”.



Pietro di Giovanni Olivi e Dante 123

velame de li versi strani”, e a Purg. VIII, 19-21: “ché ’l velo è ora ben tanto sottile, / 
certo che ’l trapassar dentro è leggero”. Apparentemente si tratta di due velami del 
vero propri dell’allegoria dei poeti, ma il primo nasconde, e il secondo nasconde assai 
meno, perché si riferiscono a due momenti storici differenti che ricadono nel tempo 
moderno del viaggio: il primo (il tempo antico) in cui l’illuminazione è chiusa (come 
fu chiuso il parlare al profeta Daniele); il secondo (la soglia del sesto stato dell’Olivi, 
che equivale alla gioachimita terza età, appropriata allo Spirito Santo) in cui è molto 
piú sottile e aperta. Il “velame” è in realtà il mistero della Grazia, cioè i futuri giudizi 
di Dio, preannunziati agli eletti100:  101

[LSA, cap. X, Ap 10, 7; 
Par. lat. 713, f. 116vb] 
[...] est simpliciter 
verum quod tempus 
huius seculi tunc om-
nino cessabit et plene 
implebitur quicquid 
Deus per suos pro-
phetas prenuntiavit 
fiendum, quod vocat 
“misterium”, id est 
secretum, quia nichil 
mundanis occultius 
quam spiritalis gratia 
et gloria in electis con-
sumanda, futura etiam 
Dei iudicia sunt eis 
occulta et quasi incre-
dibilia. Dicitur etiam 
“misterium”, quia sub 
misticis velaminibus 
sunt prenuntiata. 

[cap. XIII, Ap 13, 9; f. 146rb] “Si quis 
habet aurem”, id est sanam intelli-
gentiam dictorum et dicendorum, 
“audiat”, id est attente et prudenter 
consideret id quod est premissum et 
etiam id quod mox subditur, quia hoc 
quod subditur multum ei conferet 
ad servandam fidem et patientiam in 
tanta tribulatione.

Inf. IX, 61-63:

O voi ch’avete li ’ntelletti sani,
 mirate la dottrina che s’asconde
 sotto ’l velame de li versi strani.

Purg. VIII, 19-21:

Aguzza qui, lettor, ben li occhi al vero,
 ché ’l velo è ora ben tanto sottile,
 certo che ’l trapassar dentro è leggero.   

[prologus; f. 1rb] Hec 
enim septem sunt ve-
lut septem dies solaris 
doctrine Christi, que 
sub velamine scripta 
et absconsa fuerunt in 
lege et prophetis.

[cap. XII, Ap 12, 
6; ff. 132vb-133ra] 
Item (Ioachim) de 
hoc ultimo dicit libro 
V° (Concordie) circa 
finem prime partis: 
«Unum dico, quod 
misteria tertii status 
subtiliora sunt mis-
teriis secundi status 
et misteriis primi. 
[…]»101.
                     

Ancora, assumono rilievo le qualità dello spirito profetico, che dal particola-
re si estende all’universale, per poi tornare al proprio particolare. Isaia, parlando di 
Babilonia e del suo re, dilata il discorso rivolgendolo contro tutto il mondo simile a 
Babilonia e contro Lucifero re di tutti i superbi e i malvagi quasi fosse re della gran-

100   Per approfondimenti cf. III, 8 (Il nuovo Giovanni).
101  Concordia Novi ac Veteris Testamenti, per Simonem de Luere, Venetiis 1519, ristampa 

anastatica Minerva, Frankfurt a. M. 1964, lib. V, cap. 22, f. 71ra.
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de Babilonia (Is 14, 12-21). Ezechiele, parlando contro Tiro, si diffonde su tutto 
il mondo e sul supremo cherubino che sta nel mezzo delle pietre infuocate (Ez 28, 
14-19). Cosí Cristo, che attribuisce tutti i mali provenienti da ogni generazione di 
reprobi alla particolare malvagia generazione dei reprobi Giudei del suo tempo, sulla 
quale ricade tutto il sangue versato dal tempo di Abele il giusto (Matteo 23, 35-36). 
Cosí l’autore dell’Apocalisse, che toccando della bestia che sale dal mare (la bestia 
saracena) si dilata a tutta la massa dei reprobi che dalla creazione alla fine del mondo 
combatte contro la Chiesa degli eletti e ha sette teste corrispondenti alle sette età. 
Cosí Dante nei confronti della sua Firenze, modello di male universale102:

[LSA, cap. XIII, Ap 13, 1; Par. lat. 713, f. 142rb-va] 
Tertio nota quod mos est scripture prophetice, dum 
de uno speciali agit sub quo spiritus propheticus in-
venit locum idoneum ad exeundum et dilatandum 
se, a specialibus ad generalia ascendere et expandi ad 
illa, iuxta quod Isaias, loquendo de Babilone et eius 
rege, dilatat se ad loquendum contra totum orbem 
Babiloni similem et contra Luciferum regem om-
nium superborum et malorum quasi regem magne 
Babilonis (cf. Is 14, 12-21). Sic etiam Ezechiel, lo-
quendo contra Tyrum, diffundit se ad totum orbem 
et ad supremum Cherub de “medio lapidum igni-
torum”, id est sanctorum angelorum, deiectum (Ez 
28, 14-19). Sic etiam Christus Matthei XXIII° (Mt 
23, 35-36) ascribit omnia mala totius generationis 
omnium reproborum generationi male Iudeorum 
sui temporis, 

Inf. XXVI, 1-3:

Godi Fiorenza, poi che se’ sì grande,
 che per mare e per terra batti l’ali,
e per lo ’nferno tuo nome si spande!

Par. IX, 127-132:

La tua città, che di colui è pianta
 che pria volse le spalle al suo fattore 
 e di cui è la ’nvidia tanto pianta, 
produce e spande il maladetto fiore     
c’ha disvïate le pecore e li agni, 
però che fatto ha lupo del pastore.

102   I, 2.10 (Lo spirito profetico e il distendersi della Scrittura oltre il senso letterale). Come 
all’inizio del poema si scende da ciò che è comune al genere umano (“Nel mezzo del cammin di 
nostra vita”) al singolo individuo Dante (“mi ritrovai”), cosí all’inverso, nel rimprovero formulato 
da Beatrice nell’Eden, si sale da “quella scuola ch’hai seguitata”, che è all’opposto della “parola” del-
la donna, alla “vostra via” che tanto dista da quella divina (Purg. XXXIII, 85-90). La Scrittura ha 
la forza di allargarsi o stringersi, si può estendere o coartare come una mano o una veste (prologo, 
notabile XI; Par. lat. 713, ff. 15vb-16rb).
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tamquam a particulari ascendens ad generale et tamquam universale reducens ad suum par-
ticulare, cum ait quod “omnis sanguis” iustorum impie “effusus a sanguine Abel iusti usque 
ad sanguinem Zacharie” veniet “super generationem istam”. Sic ergo in proposito, occasione 
bestie sarracenice, dilatatur spiritus propheticus ad totam bestialem catervam omnium re-
proborum, que ab initio mundi usque ad finem pugnat contra corpus seu ecclesiam electo-
rum et per septem etates seculi habet capita septem; specialiter tamen a Christo usque ad 
finem mundi per septem ecclesiastica tempora habet septem principalia capita contra septem 
ecclesie spiritales status et exercitus.

Dante impersona, con la sua poesia, l’ordo evangelicus et contemplativus di colo-
ro (anche singulares persone non dell’Ordine dei Minori)103 che, nel sesto stato, sono 
inviati dallo Spirito a rifondare e a governare la nuova Chiesa. È “sesto tra cotanto 
senno”, accolto nella schiera dei sommi poeti del Limbo (Inf. IV, 100-102); nel sesto 
girone del Purgatorio, nel colloquio con Bonagiunta da Lucca, è data delle “nove 
rime” e del “dolce stil novo” un’interpretazione che traspone nei canoni poetici la 
vita cristiforme, il rendersi simili a Cristo dettatore interiore, il seguirlo fedelmente 
proprio della sesta chiesa (Purg. XXIV, 49-63). Come l’angelo ingiunge a Giovanni 
di predicare ancora senza timore a tutto il mondo dopo gli Apostoli, inviscerando il 
libro dal sapore amaro e dolce insieme (Ap 10, 9-11), cosí Dante ascolta da Caccia-
guida il suo futuro destino e le vicende dolorose dell’esilio, e gusta insieme l’amaro 
del suo futuro patire con il dolce della fama che gli è riservata (Par. XVII). Questo 
essere dolce e amaro è pure negli effetti del poema, molesto nel primo gusto ma poi 
salutare. Dall’avo, e poi da san Pietro (Par. XXVII, 64-66), egli riceve, quasi alter 
Iohannes, l’ingiunzione di rendere manifesto quanto gli è stato mostrato nel corso del 
viaggio e che egli ha notato nel suo poema sacro, nuova Apocalisse di cui ha percorso 
per grazia, portandoli a compimento, tutti i gradi temporali104. Un viaggio che, in-
trapreso prima del tempo, forzando la prescienza divina, con le corte ali della ragione 
che va dietro all’esperienza sensibile, ha condotto Ulisse alla rovina. L’ultimo viaggio 
dell’eroe greco fu un andare sensibilmente al sesto stato, verso un lido allora noto 
unicamente a Dio, andata che solo un uomo evangelico avrebbe potuto compiere.

Dante, nell’ascendere la montagna, porta sulla fronte i segni descritti dall’an-
gelo portiere105. Questi segni sono piaghe, come quelle portate da Francesco, angelo 

103   LSA, cap. X, Ap 10, 11; Par. lat. 713, f. 118ra: “Sed quod per istum hoc esset implendum 
non poterat sciri nisi per spiritualem revelationem, et hoc dico prout per Iohannem designantur 
hic singulares persone quia, prout per ipsum designatur in communi ordo evangelicus et contem-
plativus, scitur ex ipsa intelligentia libri quod per illum ordinem debet hoc impleri”.

104   III, 8 (Il nuovo Giovanni; Ap 10, 4-11).
105   III, 5 (L’ingegno guidato da virtù; Ap 10, 8-9).
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del sesto sigillo che ascende da Oriente, negli ultimi suoi due anni (Par. XI, 106-
108): “Et precipue gloriosissimis stigmatibus sibi a Christo impressis patet ipsum 
fore angelum apertionis sexti signaculi «habentem signum Dei vivi», signum scilicet 
plagarum Christi crucifixi, et etiam signum totalis transformationis et configuratio-
nis ipsius ad Christum et in Christum” (Ap 6, 12) | “[...] e «Fa che lavi, / quando se’ 
dentro, queste piaghe» disse.” (Purg. IX, 113-114). 

Di questi segni parla Virgilio a Stazio: “E ’l dottor mio: «Se tu riguardi a’ segni 
/ che questi porta e che l’angel profila, / ben vedrai che coi buon convien ch’e’ re-
gni»” (Purg. XXI, 22-24). Segni di configurazione della propria vita - “la conocchia 
/ che Cloto impone a ciascuno e compila” (ibid., 26-27) - nella vita di Cristo, del 
quale la Parca, quella che interviene nella nascita dell'uomo, è ancella: “[...] eius sin-
gularis et exemplaris vita, quam apostolis imposuit et in se ipso exemplavit et in libris 
evangelicis sollempniter scribi fecit”. 

[LSA, cap. VI, Ap 6, 12 (IIa visio, apertio VIi 
sigilli); Par. lat. 713, f. 80va-b] Ad evidentiam 
autem huius sexte apertionis est primo ad me-
moriam reducendum quod supra in princi-
pio est in tredecim notabilibus prenotatum, 
et specialiter illa in quibus est monstratum 
quia vita Christi erat in sexto et septimo sta-
tu ecclesie singulariter glorificanda et in finali 
consummatione ecclesie et in omnis Israe-
lis ac totius orbis conversione magnificanda.
Ex quo igitur, per romane ecclesie autenticam 
testificationem et confirmationem, constat re-
gulam Minorum, per beatum Franciscum edi-
tam, esse vere et proprie illam evangelicam quam 
Christus in se ipso servavit et apostolis imposuit 
et in evangeliis suis conscribi fecit, et nichilo-
minus constat hoc per irrefragabilia testimonia 
librorum evangelicorum et ceterarum scriptu-
rarum sanctarum et per sanctos expositores ea-
rum, prout alibi est superhabunde monstratum, 
constat etiam hoc per indubitabile testimonium 
sanctissimi Francisci ineffabili sanctitate et innu-
meris Dei miraculis confirmatum. Et precipue

[LSA, prologus, notabile VII; f. 9rb] Se-
cunda (ratio) est eius singularis et exem-
plaris vita, quam apostolis imposuit et in 
se ipso exemplavit et in libris evangelicis 
sollempniter scribi fecit. Huius autem 
vite perfecta imitatio et participatio est 
et debet esse finis totius nostre actionis 
et vite.

[LSA, cap. VII, Ap 7, 2; f. 85vb] Ascendit 
etiam “ab ortu solis”, id est circa initium 
solaris diei sexte et septime apertionis seu 
tertii generalis status mundi. Item per ip-
sum intelligitur cetus discipulorum eius in 
tertio et quarto initio sexte apertionis futu-
rus et consimiliter ab ortu olis ascensurus, 
quibus eius exemplar et meritum et vir-
tuale de celo regimen singulariter coassi-
stet, ita ut quicquid boni per eos fiet sit 
sibi potius ascribendum quam eis.
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gloriosissimis stigmatibus sibi a Christo 
impressis patet ipsum fore angelum aper-
tionis sexti signaculi “habentem signum 
Dei vivi” (cf. Ap 7, 2), signum scilicet pla-
garum Christi crucifixi, et etiam signum 
totalis transformationis et configuratio-
nis ipsius ad Christum et in Christum. 
Et hoc ipsum per claram et fide dignam 
revelationem est habitum, prout a fratre 
Bonaventura, sollempnissimo sacre theo-
logie magistro ac nostri ordinis quondam 
generali ministro, fuit Parisius in fratrum 
minorum capitulo me audiente sollempni-
ter predicatum.

Par. XI, 106-108:

nel crudo sasso intra Tevero e Arno
 da Cristo prese l’ultimo sigillo,
 che le sue membra due anni portarno.

Purg. IX, 112-114:

Sette P ne la fronte mi descrisse
 col punton de la spada, e “Fa che lavi,
 quando se’ dentro, queste piaghe” disse.

Purg. XXI, 22-30:

E ’l dottor mio: “Se tu riguardi a’ segni
 che questi porta e che l’angel profila,
 ben vedrai che coi buon convien ch’e’ regni.       
Ma perché lei che dì e notte fila 
 non li avea tratta ancora la conocchia
 che Cloto impone a ciascuno e compila,
l’anima sua, ch’è tua e mia serocchia,
 venendo sù, non potea venir sola,
 però ch’al nostro modo non adocchia.”

Questi segni indicativi della dignità di regnare coi buoni, che Virgilio dice a 
Stazio di riguardare, sono la versione francescana, intrisa di una teologia del dolore, 
della risposta data da Guido Cavalcanti al sonetto Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed 
io (“S’io fosse quelli che d’amor fu degno [...] E tu, che se’ de l’amoroso regno [...] 
riguarda se ’l mi’ spirito ha pesanza: / ch’un prest’ arcier di lui ha fatto segno”): il 
desiderio, oitanico e arturiano, di evasione a tre si è trasformato nell’ascendere, sem-
pre in tre (Virgilio, Stazio e Dante) la montagna della purgazione (l’angelo del sesto 
sigillo rimuove un impedimento e ascende; è proprio del sesto stato il libero aprirsi 
della volontà per dettato interiore)106. 

106   Il tema dell’amor fratris  - secondo un’interpretazione di “Philadelphia”, il nome della 
sesta chiesa - percorre il duetto tra Stazio e Virgilio: allorché Dante, libero di parlare come il 
vescovo della sesta chiesa, rivela che la sua guida è proprio Virgilio, Stazio si inchina ad abbrac-
ciare i piedi del poeta dell’Eneide, ma questi lo vieta – “Frate, non far …” (cf. Ap 19, 10) –, e 
allora Stazio si rialza spiegando che è stata “la quantitate … de l’amor ch’a te mi scalda” ad avergli 
fatto dimenticare la propria vanità di ombra non corporea (Purg. XXI, 130-136). Nel chinarsi 
dell’uno ad abbracciare i piedi e nell’impedirlo da parte dell’altro, fa da contrappunto il tema 
della beata tenzone dell’umiltà evangelica tra i discepoli che riveriscono i maestri e questi che lo 
proibiscono (Ap 22, 8-9). L’inchinarsi di Stazio di fronte a colui che fece “come quei che va di 
notte, / che porta il lume dietro e sé non giova, / ma dopo sé fa le persone dotte” (Purg. XXII, 
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Ma francescano che sia il panno, ciò che in Olivi è teologicamente inteso in 
senso assoluto e concentrato sul suo Ordine è ricostruito e separato da Dante in piú 
affluenti, facendo risuonare ora l’uno ora l’altro tema sull’intero creato, mettendo 
mano a cielo e terra107. 108

Purg. XXI, 16-33:
  
Poi cominciò: “Nel beato concilio
 ti ponga in pace la verace corte
 che me rilega ne l’etterno essilio”.                       
“Come!”, diss’ elli, e parte andavam forte:
  “se voi siete ombre che Dio sù non degni,
 chi v’ha per la sua scala tanto scorte?”.                
E ’l dottor mio: “Se tu riguardi a’ segni
 che questi porta e che l’angel profila,
 ben vedrai che coi buon convien ch’e’ regni.       
Ma perché lei che dì e notte fila 
 non li avea tratta ancora la conocchia
 che Cloto impone a ciascuno e compila,              
l’anima sua, ch’è tua e mia serocchia,
 venendo sù, non potea venir sola,
 però ch’al nostro modo non adocchia.                  
Ond’ io fui tratto fuor de l’ampia gola
 d’inferno per mostrarli, e mostrerolli
 oltre, quanto ’l potrà menar mia scola.”

Guido Cavalcanti, XXXVIII [xxxix]108:

S’io fosse quelli che d’amor fu degno,
del qual non trovo sol che rimembranza,
e la donna tenesse altra sembianza,
assai mi piaceria siffatto legno. 

E tu, che se’ de l’amoroso regno
là onde di merzé nasce speranza,
riguarda se ’l mi’ spirito ha pesanza:
ch’un prest’ arcier di lui ha fatto segno

e tragge l’arco, che li tese Amore,
sì lietamente, che la sua persona
par che di gioco porti signoria.

Or odi maraviglia ch’el disia:
lo spirito fedito li perdona,
vedendo che li strugge il suo valore.

67-69) è l’umiliarsi del sesto stato dinanzi agli stati precedenti, la sapienza dei quali si riassume 
tutta in Virgilio, che coi suoi versi ha levato il coperchio che nascondeva la fede e reso poeta e 
cristiano il “tolosano” cantore di Tebe e del grande Achille. Cf. III, 5.

107   Cf. G. Contini, Filologia ed esegesi dantesca (1965) in Un’idea di Dante. Saggi danteschi, 
Torino 1970 e 1976, 135: “Di fronte, se mi si passa il traslato, all’integralismo teologico di France-
sco sta la mondanità discretiva del Dante della Commedia, «unicuique suum»”.

108   La risposta di Cavalcanti è in Poeti del Duecento, II/2 (Dolce Stil Novo), a cura di G. Con-
tini, Milano-Napoli 19952, 545. È questa un’ulteriore prova della “presenza” di Cavalcanti “quasi 
in ogni parte del poema [...] forse piú spesso preterintenzionale che intenzionale”, di cui parla E. 
Malato in Dante e Guido Cavalcanti. Il dissidio per la Vita Nuova e il «disdegno» di Guido, Roma 
1997, 90-91. Ma anche il ricordo di Guido è segnato dal sacro.
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Purg. XXI, 58-69:

Tremaci quando alcuna anima monda
 sentesi, sì che surga o che si mova
 per salir sù; e tal grido seconda.                           
De la mondizia sol voler fa prova,
 che, tutto libero a mutar convento,
 l’alma sorprende, e di voler le giova.                   
Prima vuol ben, ma non lascia il talento
 che divina giustizia, contra voglia,
 come fu al peccar, pone al tormento.                   
E io, che son giaciuto a questa doglia
 cinquecent’ anni e più, pur mo sentii
 libera volontà di miglior soglia         

Dante, Rime, 9 [LII], 1-8109:

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io
fossimo presi per incantamento,
e messi in un vasel ch’ad ogni vento
per mare andasse al voler vostro e mio,
sí che fortuna od altro tempo rio 
non ci potesse dare impedimento,
anzi, vivendo sempre in un talento,
di stare insieme crescesse ’l disio.

Purg. VII, 49-51:  
 
“Com’ è ciò?”, fu risposto. “Chi volesse
 salir di notte, fora elli impedito 
 d’altrui, o non sarria ché non potesse?”. 

109

Si suole fare riferimento all’Apocalisse solo per quei luoghi del poema dove essa 
è palesemente citata, come nella bolgia dei simoniaci (Inf. XIX) o nelle visioni delle 
vicissitudini del carro-Chiesa militante che concludono Purg. XXXII. Ma il libro 
“scritto dentro e fuori” è ovunque aperto: il fiume luminoso dell’Empireo, con le sue 
due rive, è memore di quello che scorre nel mezzo della Gerusalemme celeste (Ap 
22, 1-2)110; l’ascesa al cielo, che avviene guardando negli occhi di Beatrice fissi nel 
sole, ripete Ap 19, 17-18 (“Et vidi unum angelum stantem in sole”)111; le tre facce 
di Lucifero hanno i colori (rosso, nero, tra bianco e giallo) dei tre cavalli designanti 
gli eserciti contrari a Cristo rispettivamente all’apertura del secondo, terzo e quarto 
sigillo (Ap 6, 3-8)112; i motivi delle pungenti locuste che escono dal pozzo dell’abisso 
al suono della quinta tromba (Ap 9, 1-12) si rinvengono nella bolgia dei barattieri 
o nelle malefatte dei Capetingi descritte dal loro capostipite113. Una vera e propria 
messa in poesia della parola apocalisse (“revelatio”) è lo svelamento nell’Eden di Be-

109   Cf. Dante Alighieri, Rime, a cura di Gianfranco Contini, Torino 19952, 34-36. 
110   Cf. supra, nota 58.
111   LSA, cap. XIX, Ap 19, 17-18; Par. lat. 713, f. 185ra-vb. Per la sinossi testuale cf. III, 6.
112   Cf. I, 3.3 (La «fiumana ove ’l mar non ha vanto»). Nelle tre facce della testa di Lucifero 

si annida anche una delle metamorfosi del numero mistico espresso ad Ap 12, 14 con “un tempo, 
(due) tempi e la metà di un tempo”: cf. III, 7f.

113   Cf. III, 3 (Libero volere, libero salire, libero parlare; Ap 3, 7-8).
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atrice, il cui nome coincide con il fine stesso dell’ultimo dei libri canonici (Ap 1, 3: 
“Beatus qui legit et audit verba prophetie huius et servat ea”)114.

Beatrice non è un’astratta allegoria. A rigore non è neanche, come si suole af-
fermare, la Teologia, di contro al razionale Virgilio emblema della sapienza antica. 
In quanto nuova Rachele (siede infatti nell’Empireo accanto all’antica) designa, in 
cielo, la vita contemplativa. Nell’Eden, che si trova in terra al sommo della montagna 
del purgatorio, in quanto “ammiraglio” che visita le navi ha il piglio del reggitore; 
usa, nel rimproverare Dante, le due vie di Dio, la giustizia e la misericordia come 
l’imperatore Traiano invocato dalla vedovella. Discesa al Limbo per salvare il suo 
amico, fa muovere Virgilio “sì ch’i’ ne sia consolata”, e l’antico rappresentante dell’alta 
tragedia muove a portarle Dante come per un dettato interiore del Paraclito, prepa-
randolo a tanto gustare con la sua esteriore “parola ornata”. Porge le lacrime a Virgi-
lio non solo perché donna, come voleva Boccaccio, ma perché la Scrittura, di cui fa 
segno, è anche lacrimativa e purgativa115. Virgilio, voce esteriore del Cristo uomo, 
cede alla voce interiore dello Spirito di Cristo, come nella Chiesa del settimo stato 
alla “lux simplicis intelligentie” subentra la “gustativa et palpativa experientia” della 
verità116. Beatrice è anche donna reale: nel rivederla, lo spirito del poeta “d’antico 
amor sentì la gran potenza”. Ma è una Beatrice ritrovata e subito di nuovo perduta, 
perché l’umanità è solo l’esca (“l’antica rete”) nella quale sta occulto l’aculeo della 
divinità di una donna ormai salita di carne a spirito, cresciuta in bellezza e virtú117. 
Il realismo dantesco porta nell’aldilà le passioni umane ma, dando ad esse una veste 
sacra, le rende emblematiche e universali.

Dante fu certo, come sottolineato da Burckhardt, primo fra i moderni ad os-
servare e gustare di nuovo il lato estetico del paesaggio118. Ma, questo gusto, quanto 
aspetto sacro ancora ritiene! La “costa” e lo “scendere” sono temi del quinto stato, 
il momento della pia condescensione che frange l’ardua e ripida altezza dello stato 
precedente degli anacoreti. Nel notabile VII del prologo si recano gli esempi di Cri-
sto che condiscese agli infermi e di Adamo al quale venne sottratta una forte “costa” 

114   Cf. III, 2c (L’apparizione di Beatrice nell’Eden: un’Apocalisse dei tempi moderni).
115   I, 2.7 (La Scrittura lacrimosa).
116   LSA, cap. II, Ap 2, 7; Par. lat. 713, f. 40rb. Cf. III, 6 (Voce esteriore e dettato interiore; Ap 

2, 7).
117   II, 8 (Beatrice ritrovata e subito perduta).
118   J. Burckhardt, La civiltà del Rinascimento in Italia, trad. it., Firenze 1968 [1860], 272 e 

nota 1: “[...] sale altresì sulle cime dei monti coll’unico intento possibile di goder grandiose pro-
spettive, uno dei primi, forse, dopo i poeti antichi, che si sia accinto a tale impresa. [...] Difficil-
mente s’indovinerebbe che cosa altrimenti fosse andato a fare sulla vetta del Bismantova nella 
provincia di Reggio [...]”.
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(simbolo della solitudine austera degli anacoreti del quarto stato), che Dio nel cre-
are Eva riempí di pietas119. Piú volte nel poema la “costa” della ripa infernale, o della 
montagna del purgatorio, che giace o che è corta o che cala o che pende, si abbina allo 
scendere in modo da far via, indicando la rottura della solitaria arditezza, del luogo 
“alpestro” a vantaggio del condiscendere pietoso, del dar via. Cosí il verso “fertile 
costa d’alto monte pende”, riferito al Subasio, fa segno della pietas di Francesco, il sole 
che ivi nacque (Par. XI, 45)120. “Oriente” è, quasi nuova Roma, la “città del sole” da 
cui salí Francesco angelo del sesto sigillo, secondo Isaia 19, 18121.

La spelonca, che tra i bianchi marmi ebbe Aronta “ne’ monti di Luni, dove ron-
ca / lo Carrarese che di sotto alberga ... onde a guardar le stelle / e ’l mar non li era la 
veduta tronca” (Inf. XX, 46-51), in una zona dedicata al quarto stato (gli anacoreti 
che vollero veder troppo, come gli indovini della quarta bolgia), fa segno della clau-
strale gerarchia fra i piú contemplativi, come le alte stelle, e i piú attivi monaci loro 
sottostanti, designati dalla luna122.

Figure apocalittiche, come l’angelo del sesto sigillo, inverano le proprie pre-
rogative, oltre che in Francesco, in piú persone, siano Virgilio, Beatrice, oppure lo 
stesso Dante123. Anche l’angelo dal volto solare, descritto nel cap. X, viene identi-
ficato con Francesco. Di costui Olivi riferisce che nella tentazione babilonica nella 
quale la sua regola, come Cristo, sarà crocifissa, risorgerà glorioso per confermare e 
informare i discepoli, come Cristo risorse per confermare gli apostoli e informarli 
sulla fondazione e sul governo della Chiesa futura. Dante recita la parte di Giovan-
ni, che designa il ceto evangelico. Verso di lui il tempo sprona per dare i colpi gravi 
dell’esilio, ed egli va ad accertarsi di ciò che ha udito contro di sé, come Fetonte 
dalla madre Climene, dal proprio avo Cacciaguida, che lo conferma e informa sul 
proprio futuro (Par. XVII)124.

119   LSA, prologo, notabile VII, Par. lat. 713, f. 10ra.
120   III, 2d (L’angelo che sale da Oriente. Francesco [Par. XI]).
121   LSA, cap. VII, Ap 7, 2; Par. lat. 713, f. 85va-b. Cf. III, 2d.1 («Ascesi», città del sole); 

La settima visione, V (Roma, città del sole). Il rapporto Francesco-Sole è stato sottolineato da 
E. Pasquini, S. Francesco e i frati Minori in Dante, in Francescanesimo in volgare (secoli XIII 
- XIV). Atti del XXIV Convegno internazionale. Assisi, 17-19 ottobre 1996 (Società interna-
zionale di studi francescani. Centro interuniversitario di studi francescani), Spoleto 1997, 
143-158: 154-155.

122   III, Appendice.
123   III, 2 (L’angelo che sale da Oriente; Ap 7, 2).
124   LSA, capp. VII, Ap 7, 2; X, Ap 10,1; Par. lat. 713, ff. 85vb-86ra; f. 115-b. Cf. III, 2d.4 

(La resurrezione di Cacciaguida).
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Eventi imprevedibili e sconvolgenti, come il grande terremoto con il quale si 
apre il sesto sigillo (Ap 6, 12-17; 16, 18-20) con il conseguente muoversi delle isole 
e dei monti (cioè di quanto sembrava piú sicuro e stabile), e la fuga alle «pietre», 
interpretato da Olivi come un sovvertimento del regime ecclesiale, trovano riscontro 
sia nella rivolta antifrancese del Vespro del 1282 come nella cattività avignonese, en-
trambi eventi inopinati125:

[LSA, cap VI, Ap 6, 14-17; Par. lat. 713, f. 84rb-va] Tunc etiam montes, id est regna ecclesie, 
et “insule”, id est monasteria et magne ecclesie in hoc mundo quasi in solo seu mari site, 
movebuntur “de locis suis” (Ap 6, 14), id est subvertentur et eorum populi in mortem vel in 
captivitatem ducentur. Tunc etiam, tam propter illud temporale exterminium quod sibi a Dei 
iudicio velint nolint sentient supervenisse, quam propter desperatum timorem iudicii eterni eis 
post mortem superventuri, sic erunt omnes, tam maiores quam medii et minores, horribiliter 
atoniti et perterriti quod preeligerent montes et saxa repente cadere super eos. Ex ipso etiam 
timore fugient et abscondent “se in speluncis” et inter saxa montium (cf. Ap 6, 15-17).

[LSA, cap VI, Ap 6, 12; f. 81vb] Unde “sol” 
fidei et ecclesiastici regiminis “factus est 
niger” et quasi “saccus” de pilis porcorum et 
ferarum contextus. Ex hoc etiam “luna”, id est 
plebs illis subdita, “facta est” velut “sanguis”, 
id est sanguine luxurie et homicidiorum tur-
piter fedata.

Par. VIII, 67-78:

E la bella Trinacria, che caliga              
 tra Pachino e Peloro, sopra ’l golfo
 che riceve da Euro maggior briga,                       
non per Tifeo ma per nascente solfo,
 attesi avrebbe li suoi regi ancora,
 nati per me di Carlo e di Ridolfo,
se mala segnoria, che sempre accora
 li popoli suggetti, non avesse          
 mosso Palermo a gridar: ‘Mora, mora!’.
E se mio frate questo antivedesse,
 l’avara povertà di Catalogna
 già fuggeria, perché non li offendesse

125   III, 1a (Gli effetti dell’apertura del sesto sigillo; Ap 6, 12-17. Terremoti politici e commozio-
ni interiori, fuga alle «pietre» pietose e condiscendenti). Il fuggire alle «pietre» e ai «monti», cioè 
ai santi sublimi e fermi nella fede (cf. i “monti” di Par. XXV, 38), trova riferimento nella celebre 
menzione del Giubileo a Inf. XVIII, 28-33: cf. III, 1c (La «signatio» nell’anno giubilare 1300; 
Ap 7, 3-4).
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[LSA, cap. XVI, Ap 16, 20; f. 168ra-b] 
Deinde effectum huius iudicii insinuat 
quoad duas partes pene eterne. Quarum 
prima est pena dampni, scilicet privatio 
omnis boni iocundi, et hanc tangit cum 
subdit: “Et omnis insula fugit, et omnes 
montes non sunt inventi” (Ap 16, 20). Sicut 
in terra nichil firmius et eminentius aut tutius 
quam montes, sic in mari nichil stabilius et 
humane quieti aptius quam insule, et ideo 
per consumptionem seu non inventibilem 
subversionem vel per translationem omnium 
montium et insularum, tam hic quam supra 
sub apertione sexti sigilli (cf. Ap 6, 14), desi-
gnatur consumptio vel subversio solidiorum et 
eminentiorum et immobiliorum statuum et 
urbium et ecclesiarum et regnorum totius car-
nalis ecclesie.

Purg.  XXXII, 148-150, 157-160:

Sicura, quasi rocca in alto monte,
 seder sovresso una puttana sciolta
 m’apparve con le ciglia intorno pronte

poi, di sospetto pieno e d’ira crudo,
 disciolse il mostro, e trassel per la selva,
 tanto che sol di lei mi fece scudo
a la puttana e a la nova belva.

Carlo Martello, che dice del Vespro siciliano, fu re in terra per poco tempo 
come Cristo nel mondo (“Il mondo m’ebbe / giù poco tempo”, Par. VIII, 49-50; 
“Christus parvo tempore debuit inter nos vivere et pauciori predicare”, Ap 6, 12)126; 
l’Italia, non disposta a farsi drizzare dall’“alto Arrigo”, fatta simile “al fantolino / che 
muor per fame e caccia via la balia” (Par. XXX, 133-141), è assimilata all’Ordine 
francescano, che nella sua infanzia non fu subito disposto a sostenere prove e com-
battimenti127.

126   LSA, cap. VI, Ap 6, 12; Par. lat. 713, f. 83ra. 
127   III, 10.4 (Matelda. La «religione de la montagna»). Le celebri parole di Beatrice - “Mo-

dicum, et non videbitis me; / et iterum, sorelle mie dilette, / modicum, et vos videbitis me” (Purg. 
XXXIII, 10-12) - le stesse con le quali Cristo, in Giovanni 16, 16 e seguenti, annuncia ai discepoli 
la sua morte, che sarà motivo per loro di tristezza e di tribolazione, e poi la sua resurrezione, che 
sarà causa di gioia, non riguardano unicamente la Chiesa (definita da Beatrice, secondo Apocalisse 
17, 8, “’l vaso che ’l serpente ruppe, / fu e non è”, a proposito delle vicissitudini del carro-Chiesa 
militante descritte in fine di Purg. XXXII) ma anche l’Impero. All’Impero, che “non sarà tutto 
tempo sanza reda”, sono infatti da riferire le successive parole di Cristo (Giovanni 16, 21), relative 
alla donna che prova le doglie del parto ma, una volta avvenuta una “fortis parturitio”, si allieta. 
Ciò è dimostrato [III, 11.5.1 e Appendice («Un cinquecento diece e cinque». L’epicedio per «l’alto 
Arrigo, ch’a drizzare Italia / verrà in prima ch’ella sia disposta»)] da un confronto con la Lectura 
super Iohannem dell’Olivi, della quale viene per la prima volta pubblicato integralmente il capitolo 
XVI (Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Ottob. lat. 566, ff. 155ra-160vb).
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La terza bolgia, dei simoniaci, è una zona (Inf. XIX) dove prevalgono i motivi 
del terzo stato, proprio dei dottori. Ivi Dante, quasi dottore della Chiesa, usa parole 
gravi contro Niccolò III (intendendo la simonia come una forma di eresia, cioè 
di distorta interpretazione del Vangelo)128. Bonifacio VIII, che prenderà il posto 
dell'Orsini nel foro della pietra, è ammantato di temi del quinto stato, nella sua 
fine piú rilassata e rovinante in cui la Chiesa si fa quasi Babylon: il suo nome è 
singolarmente consonante con quanto detto del vescovo di Sardi, la quinta chiesa 
d’Asia (Ap 3, 1-5) - “habebat nomen boni cum esset malus”129 - ; le sue opere sono 
altrettanto «vacue», cioè vacanti di un nome che viva nel giudizio divino, anche se 
il giudizio degli uomini è diverso (e questo essere vacante, che verrà testimoniato da 
san Pietro in persona a Par. XXVII, 22-24, è prefigurato dal cadere del Flegetonte 
in Malebolge, simile all’Acquacheta vacante a Forlì, “giù nel basso letto”, del proprio 
nome che ha nel corso superiore)130. Ma la Chiesa, sposa dello Spirito Santo, è sta-
ta oggetto ad Anagni di un nuovo calvario, quello che secondo l’Olivi deve subire 
l’Ordine francescano. Le locuste pungenti, cruccianti, subdole, i religiosi “leves et 
volatiles et cupidi” del commento apocalittico (Ap 9, 3)131, sono in realtà l’ultima 
generazione dei Capetingi; di esse scrive san Paolo (2 Tm 3, 6): “sunt qui penetrant 
domos et captivas ducunt mulierculas”132 - “veggio in Alagna intrar lo fiordaliso, / e 
nel vicario suo Cristo esser catto”. Se le parole di Ugo Capeto (Purg. XX, 85-93), che 
sembrano contraddire un accanimento personale del poeta, non consentono di de-
porre, pacificate, le chiavi di Pietro sulla Divina Commedia - come avrebbero voluto i 
neoguelfi auspici del benedettino cassinese Luigi Tosti in vista del “civile Pontificato 
che torna”133 - il grande commento apocalittico dell’Olivi accoglie in sé materia per 
condannare il pontefice allora regnante e difendere al contempo la Chiesa.

V. Rimembranze santacrociane

Giulio Salvadori, scrivendo nel 1906 Sulla vita giovanile di Dante134, affermò 
che “delle idee personali dell’Olivi Dante maturo nessuna fece sua”, salvo un generico 
ideale di vita santa presente anche nel laico senese Pier Pettinaio. Per Ernesto Buona-

128   Il terzo stato, II (Seconda visione: il terzo sigillo; Ap 6, 5-6). 
129   LSA, cap. III, Ap 3, 1; Par. lat. 713, f. 46ra.
130   III, 9 (La Scrittura che non erra; Ap 6, 5).
131   LSA, cap. IX, Ap 9, 3; Par. lat. 713, f. 105vb.
132   LSA, cap. IX, Ap 9, 5-6; Par. lat. 713, f. 106ra-b.
133   L. Tosti, Storia di Bonifazio VIII e de’ suoi tempi, II, Monte Cassino 1846, 261.
134   G. Salvadori, Sulla vita giovanile di Dante, Roma 1906, 124.
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iuti, invece, contro la visione tomista dell’universo che aveva appreso a Santa Maria 
Novella dal domenicano Remigio de’ Girolami, a Dante ritornava in mente, sulla via 
dell’esilio, l’immagine di quell’“Ecclesia spiritualis”, gioachimita ed oliviana, che per 
lui si identificava con Beatrice135.

Il fatto che nella Commedia Dante parli delle sue “nove rime” nell’incontro con 
Bonagiunta Orbicciani (Purg. XXIV, 49-63), in una zona del poema dove prevalgo-
no i temi, per eccellenza oliviani, del sesto stato, che è stato di novità136, induce a cre-
dere che l’incontro virtuale con il frate sulla via dell’esilio (avvenuto intorno al 1307) 
fosse stato preceduto da altro reale a Santa Croce, proprio negli anni antecedenti la 
morte di Beatrice (1290) in cui l’Olivi vi insegnò (1287-1289)137. Il tema cardine del 
sesto stato dell’Olivi – il tempo (moderno) in cui non si compiono miracoli esteriori 
e corporali, ma in compenso se ne operano di interiori e intellettuali, che la parola del 
predicatore evangelico riferisce per dettato interiore con spontanea apertura della 
propria volontà – è in effetti singolarmente consonante con il “miracolo” Beatrice, 
venuta in tanta grazia delle genti da operare mirabilmente in esse. È una ricerca tutta 
da condurre, sulle opere dell’Olivi che precedettero la Lectura, ma i sondaggi sono 
incoraggianti. Essi sono presentati nel saggio L’agone del dubbio, ovvero il martirio 
moderno. Francesca e la «Donna Gentile», pubblicato sul sito.

Che si tratti del dubbio ingannatore (come nel caso di Francesca e Paolo, di 
Guido da Montefeltro, del conte Ugolino), o del dubbio che spinge l’uomo verso la 
verità, il dubitare costituisce uno dei motori principali del viaggio di Dante. Olivi af-
ferma (nel notabile X del prologo) che nel sesto stato (cioè nei tempi moderni) viene 
inflitto agli uomini spirituali un martirio di nuovo tipo. Esso non è corporale, come 
quello sostenuto dagli antichi testimoni della fede contro i pagani, ma è psicologico. 
I nuovi màrtiri soffrono nel dubbio sulle stesse verità di fede, di fronte ai carnefici 
che operano miracoli e si presentano con una falsa immagine di autorità e con false 
Scritture. Un «certamen dubitationis» in cui anche i piú esperti vengono vinti. Il 
dubbio ingannatore, per Olivi strumento del moderno martirio, si riverbera su molti, 
tragici episodi del “poema sacro”138.

Questa concezione del martirio degli ultimi tempi, segnati dai subdoli inganni 
dell’Anticristo, è presente, argomentata con la medesima citazione dai Moralia in Iob 
di Gregorio Magno, anche nel commento al Cantico dei Cantici dell’Olivi (opera pre-

135   E. Buonaiuti, Storia del Cristianesimo, 543-555.
136   Cf. III, 3 (Libero volere, libero salire, libero parlare; Ap 3, 7-8).
137   Cf. S. Piron, Le poète et le théologien: une rencontre dans le Studium de Santa Croce, in 

Picenum Seraphicum. Rivista di studi storici e francescani n. s. 19 (2000) 87-134.
138   LSA, prologo, notabile X; Par. lat. 713, f. 14rb-vb.
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cedente la Lectura super Apocalipsim)139. Di qui nasce l’occasione per un confronto tra 
questa opera piú antica del frate di Béziers e la Vita Nova. Si tratta, per il momento - lo 
ripetiamo -, di un sondaggio, non di uno studio completo. Ciò rende tuttavia possibi-
le accostare sotto nuova luce due personaggi, la Donna Gentile (o Pietosa) della Vita 
Nova e Francesca della Commedia, perché entrambe partecipi, come fortissime tenta-
zioni di pietà, nella battaglia contro il dubbio, vinta in entrambi i casi da Dante. Una 
battaglia contro i “dubbiosi disiri” perduta invece per l’eternità da Francesca e Paolo.

Nel saggio si evidenzia come lo stesso appellativo di “gentile” abbia, nella 
Commedia, cambiato senso rispetto alla Vita Nova140. Accanto al significato di 
«nobile», «cortese» o «liberale» si fa sempre piú forte il senso di «gente» 
alla stregua degli antichi pagani tumultuosa e affannata nel cuore per brutali 
passioni e conflitti intestini, la cui vita non sta senza guerra, fluttuante come il 
mare in tempesta. A questo nuovo e negativo valore appartiene “la bufera infer-
nal, che mai non resta” che porta in eterno Francesca e Paolo, la cui vita spense 
“Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende”. Beatrice, la “gentilissima” del “libello” 
giovanile, non è fregiata nella Commedia con tale prerogativa. Il mutato valore 
della “gentilezza”, che accanto ai significati già cari a Dante acquista uno spessore 
storico proprio della Gentilità idolatra e irrazionale applicato ai tempi moderni, 
segna come la ‘linea d’ombra’ di Dante verso la cultura letteraria del tempo, pre-
gna di “donne antiche e ’ cavalieri” dannati in eterno a causa di Amore.

La ricerca proseguirà in tale direzione, parallela al confronto fra Lectura 
e Commedia, perché servirà alla giustificazione di questo. Forse, al termine, si 
potrà accertare se l’apparizione dell’angelo a Zaccaria, descritta in Luca 1, 11-
13 (e nell’esegesi offerta dall’Olivi) come una forza divina la cui virtú atterrisce, 
fa tremare e ammutolire colui che “pro salute sua et totius populi orans petebat 
Saluatorem”, come di uno spirito “qui occulte prout uult cerebrum ac neruos et 
medullas et totam hominis sensualitatem agitat et concutit et opprimit, quantum 
et prout sibi placet”, si sia inverata nell’apparizione dell’“angiola giovanissima” 
che per virtú fa tremare il cuore di Dante quasi alla fine del suo nono anno, e allo 

139   Cf. Petri Iohannis Olivi Expositio in Canticum Canticorum. Kritische Edition von Olivis 
Hoheliedkommentar mit Einführung und Übersetzung von J. Schlageter OFM (Collectio Oli-
viana, II), Ad Claras Aquas, Grottaferrata 1999, 302, § 326; S. Gregorii Magni Moralia in Iob, 
libri XXIII-XXXV, cura et studio M. Adriaen (Corpus Christianorum. Series Latina, CXLIII B), 
Turnholti 1975, 1648 (lib. XXXII, cap. XV, 67-72, n. 24 = PL 76, col. 650 C).

140   Cf. P. Boyde, A courtly value in Dante’s hands, in Human Vices and Human Worth in 
Dante’s Comedy, Cambridge University Press 2000, 126-146. L’autore segue le trasformazioni as-
sunte dalla parola «gentilezza», che non si trova né in Aristotele né nella Bibbia ma che è centrale 
per la comprensione dei primi tentativi di Dante nel campo dell’etica.
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spirito della vita che vi risiede fa dire tremando queste parole: “Ecce Deus fortior 
me, qui veniens dominabitur michi!” (Vita Nova, 1 [5]). Allora anche l’aprirsi del 
muto Zaccaria alla lode di Dio per imporre al figlio il nome Giovanni (Lc 1, 64) 
si è ripetuto in “colui che”, lodando la propria donna, “fore / trasse le nove rime, 
cominciando / ‘Donne ch’avete intelletto d’amore’”141: 142

Lectura super Lucam,  1, 64; ed. F. Iozzelli 
(Collectio Oliviana, V), Ad Claras Aquas, 
Grottaferrata 2010, 233142. 

   “Apertum est autem ilico os eius”, ideo sta-
tim, tum ut merito et future magnificentie 
infantis hoc ascriberetur, ac si statim post 
nomen uocale, a patre per scripturam accep-
tum, daret sibi uim nomen impositum et Dei 
laudem promerendi ore et uoce; tum ad 
insinuandum quod sicut propter incredu-
litatem uim loquendi amiserat, sic propter 
fidem, quam iam in conscriptione nominis 
aperte expresserat, loquelam recuperasset; 
tum ad mistice figurandum quod prophe-
ticus intellectus de Christo in sacerdotali
lege conceptus, et per Iohannem designatus, 
debebat in suo partu aperire ora plurium 
Iudeorum primo dubitantium et tandem cre-
dentium.

Vita Nova, 10 (ed. a cura di G. Gorni, Tori-
no 1996, 90-92). 

  [11] E però propuosi di prendere per ma-
tera del mio parlare sempre mai quello che 
fosse loda di questa gentilissima; e pen-
sando molto a.cciò, pareami avere impresa 
troppo alta matera quanto a me, sì che non 
ardia di cominciare. E così dimorai alquanti 
dì, con disiderio di dire e con paura di co-
minciare. [12] Avenne poi che passando 
per uno camino lungo lo quale sen gia uno 
rivo chiaro molto, a me giunse tanta vo-
lontà di dire, che io cominciai a pensare lo 
modo che io tenessi; e pensai che parlare di 
lei non si convenia che io facesse, se io non
parlassi a donne in seconda persona, e non 
a ogni donna, ma solamente a coloro che 
sono gentili e che non sono pure femine. 
[13] Allora dico che la mia lingua par-
lò quasi come per sé stessa mossa e disse: 
«Donne ch’avete intellecto d’amore».

VI. Arte della memoria e predicazione della riforma

A questo punto converrà chiedersi la causa di un modo di poetare che resta sen-
za pari. Va premesso che Dante non ha cosí operato solo per sé, cioè per avere tecni-
camente sempre lo stesso “panno” su cui cucire la “gonna” (corroborando in tal modo 
l’unità di un poema forse pubblicato per gruppi di canti)143; oppure - usando una 

141   Cf. III, 12.3 (Il Veltro. «Amor terribilis et imperiosus»).
142  La citazione scritturale, anziché in corsivo, è posta fra “ ”.
143   Cf. G. Padoan, Il lungo cammino del «poema sacro». Studi danteschi (Biblioteca dell’Ar-

chivum Romanicum, Ser. I, vol. 250), Firenze 1993, Parte prima (Momenti nella stesura e vicende 
della pubblicazione del «poema sacro»).
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bella suggestione del Singleton - per la sola vista dell’artefice divino, primo motore 
dell’universo e insieme primo lettore del “poema sacro”144. Fede e tecnica non sono 
affatto escluse. Né è certo da sottovalutare il titanico lavorio del volgare sull’umile 
latino dell’esegesi scritturale, vòlto a creare, quasi in un’“alta guerra” emulativa, una 
nuova lingua universale e un nuovo libro sacro. Ma qui c’è qualcos’altro, che assume 
un grande valore sul piano storico. Un gruppo di lettori privilegiato - gli Spirituali 
francescani italiani -, che possedeva la Lectura super Apocalipsim subito diffusasi in 
Italia dopo la morte del suo autore (1298), avrebbe potuto leggerla, parafrasata e 
aggiornata in senso aristotelico e imperiale, nei versi in volgare. Se fu cosí intenso il 
rapporto fra Lectura e Commedia, ciò deve indurre in primo luogo a rivedere quelle 
tendenze storiografiche le quali inclinano a minimizzare o quasi ad annullare il ruo-
lo degli Spirituali, riducendoli a una sorta di ribelli votati al fallimento145. Diffusi 
fra Provenza, Catalogna e Italia, gli Spirituali non ebbero un unico punto di riferi-
mento, un Port-Royal centro della riforma religiosa. In secondo luogo, si dovrebbe 
riflettere sul fatto che la riforma della Chiesa fu allora una vera e sentita esigenza che 
avrebbe potuto realizzarsi146. L’azione «spirituale» dovrebbe essere inserita nel con-

144   Cf. Ch. S. Singleton, La poesia della Divina Commedia, trad. it., Bologna 1978, 462.
145   Paolo Vian ha sottolineato l’evoluzione della posizione di Raoul Manselli: “Ma allora 

chi sono gli Spirituali? E cosa rappresenta in mezzo a loro Olivi? Si direbbe che Manselli passi da 
una risposta semplice al primo quesito, del quale all’inizio quasi non si comprende la necessità, alla 
percezione sempre piú acuta del problema e della necessità di una risposta piú complessa e artico-
lata. In questa direzione Manselli è sicuramente spinto anche dall’articolo di David Flood, che nel 
1971, sottolineando il fondamentale bonaventurismo oliviano, arrivava a negare l’appartenenza 
Spirituale dello stesso francescano di Béziers, e dalla sensazione che si incominciava a diffondere 
una ricostruzione che tendeva a ritardare la nascita del movimento spirituale alla fine del Duecen-
to o agli inizi del Trecento, facendolo cosí coincidere con il fraticellismo, cioè col momento della 
ribellione e della rottura. Manselli respinge questa «nuova immagine» che in realtà gli sembra 
riproporre vecchie condanne e secolari incomprensioni; sente allora il bisogno di una definizione 
che coinvolga e comporti una lettura di tutta la storia francescana del Duecento, a partire dalla 
natura stessa del movimento spirituale e dalla data del suo inizio. [...] Ma i rapporti fra loro e l’a-
dozione del gioachimismo non segnano l’inizio di un movimento le cui radici affondano invece 
nelle origini stesse del francescanesimo. [...] Dunque non un partito o una fazione ma un fermento 
di vita fra i Minori, una presa di coscienza, la ferma rivendicazione della peculiarità dell’Ordine, 
una «attitude critique», un «mouvement d’espérance»; e di tutto questo Olivi è colui che sa 
meglio cogliere il valore e il senso religioso, storico e umano”: cf. P. Vian, “Se il chicco di grano ...”. 
Raoul Manselli, Pietro di Giovanni Olivi e il francescanesimo spirituale. Nuovi appunti di lettura, in 
“Nisi granum frumenti...”. Raoul Manselli e gli studi francescani, a cura di F. Accrocca (Bibliotheca 
Seraphico-Capuccina, 93), Roma, Istituto Storico dei Cappuccini, 2011, 30-33.

146   Cf. E. Buonaiuti, Pellegrino di Roma. La generazione dell’esodo, a cura di M. Niccoli, 
introduzione di A. C. Jemolo (Biblioteca di cultura moderna, 604), Bari 1964, 262: “Con l’anima 
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testo della nuova letteratura religiosa europea in volgare, della quale finora Meister 
Eckhart è stato, a partire dal saggio di Herbert Grundmann che l’accostava a Dante 
(1936), la figura principe. Gli Spirituali, nel primo decennio del Trecento, lottavano 
per la riforma e non erano ancora sconfitti, tanto che Dante li ritenne essenziali al 
suo progetto, tanto da abbandonare la stesura del Convivio. Poi, le note vicissitudini 
li perseguitarono nei due decenni successivi e quasi cancellarono il loro libro-vessillo. 
In terzo luogo, sarà da valutare attentamente, assai piú di quanto fatto finora, il ruolo 
di un’opera - la Lectura super Apocalipsim - la quale piú di altre seppe interpretare le 
aspettative del proprio tempo.

La riforma penetra fra i laici come Pier Pettinaio o Angela da Foligno, traduce in 
volgare gli scritti dell’Olivi147, ha appoggi perfino in Curia, come dimostra l’azione di 
Napoleone Orsini, cardinal legato e «paciaro» in Toscana nel 1307, al cui seguito sta 
Ubertino da Casale come cappellano148. I riformatori sono soprattutto predicatori. La 
Commedia è un viaggio per exempla149. Se grazie ad essa Dante fosse tornato a Firenze 
“con altra voce omai, con altro vello”, quanti predicatori non l’avrebbero citata dai 

battuta dalla febbre della speranza, Gioacchino aveva ansiosamente interpellato i simboli delle 
precedenti economie della grazia. E aveva ad essi strappato il loro segreto. La nuova età stava per 
spuntare. Alla Chiesa dei simboli stava per succedere la Chiesa delle realtà spirituali. La spiritualità 
francescana tentò di incorporare in sé e di trarre a compimento il vaticinio del veggente di Celico. 
Ma le circostanze storiche dannarono il tentativo al fallimento. E da allora ebbe origine la deca-
denza dei grandi valori cristiani nel mondo”; R. Manselli, La «Lectura super Apocalipsim», 236: 
“Pure rimasero all’Olivi molti, silenziosi seguaci: i frati, che nei conventi ne copiarono le opere, ivi 
compresa la Lectura, i popolani che per lui affrontarono l’Inquisizione e taluni anche il rogo. Né 
morirono le sue idee, che serpeggiano sotterranee lungo il XIV e XV secolo, fino a manifestarsi, 
per tramiti difficili, in un Wycliff tra gli eretici o più direttamente in san Bernardino. Così l’Olivi 
alimenta di sé due secoli: tanta fortuna, e tanta fede significano che non era stato vano il suo tor-
mento e la sua meditazione”.

147   Così testimonia l’inquisitore domenicano Bernard Gui: “[...] errores suos et opiniones 
huiusmodi pestiferas ipsi [Bequini] habuerunt et collegerunt partim quidem ex libris seu opu-
sculis f. Petri Johannis Olivi, qui fuit oriundus de Serinhano prope Bitterim, videlicet ex postilla 
eiusdem super Apocalipsim quam habent tam in latino quam etiam transpositam in vulgari [...]”; 
cf. J. Koch, Der Prozess gegen die Postille Olivis zur Apokalypse [1933], in Kleine Schriften (Storia e 
letteratura. Raccolta di studi e testi, 128), II, Roma 1973, 260 e nota 7.

148   Cf. C. M. Martínez Ruiz, De la dramatización, 240. L’importanza di Napoleone Orsini, 
che nei rapporti con gli Spirituali scorgeva la possibilità di riformare la Chiesa e di frenare le ten-
tazioni totalitarie del papato, è sottolineata da J. Dalarun, Santa e ribelle. Vita di Chiara da Rimini, 
trad. it., Bari 2000, 105-110.

149   Cf. F. A. Yates, L’arte della memoria, trad. it., Torino 1972 (London 1966), 87-88; C. 
Delcorno, Dante e l’ ‘exemplum’ medievale, in Letture Classensi, 12, Ravenna 1983, 113-138. 
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pergami cittadini?150 Dunque i signacula che rinviano alla Lectura oliviana sarebbero 
stati, rinchiusi nel senso letterale alla portata di tutti, marcatori di memoria per chi, 
non diversamente dai profeti dell’Antico Testamento, avrebbe dovuto ingiungere ai 
fedeli di convertirsi per tempo adducendo esempi contemporanei e vicini. Il microco-
smo toscano sarebbe asceso, come è nel poema, a storia universale predicata.

La predicazione volgare di Bernardino da Siena illumina, piú di cent’anni dopo, 
il linguaggio interiore della Commedia. Nel 1427 cosí si rivolgeva ai Senesi, appro-
priando geograficamente il versetto di Ap 8, 8-9 (terza visione, seconda tromba): 
“Dice che «quando l’angiolo sicondo si pose la tromba a bocca (tpu, tpu, tpu!) una 
montagna di fuoco ardente, grande più che la Montamiata, cadde in mare, e fatta fu 
la terza parte del mare sangue, ed è morta la terza parte delle creature che avevano 
anima nel mare, e la terza parte delle navi pericolarono»”151. Se per Bernardino il 
“mons magnus” messo in mare è il Monte Amiata, lo stesso versetto era stato appli-
cato da Dante alla Romagna di Guido da Montefeltro e di Guido del Duca, dannato 
l’uno nell’ottava bolgia fra i consiglieri di frode latini, purgante l’altro fra gli invidiosi 
nel secondo girone della montagna152. Una Romagna che partecipa dell’Appennino: 
i “monti là intra Orbino / e ’l giogo di che Tever si diserra” da cui proviene il Mon-
tefeltrano (Inf. XXVII, 29-30); “l’alpestro monte ond’ è tronco Peloro” di cui dice 
Guido del Duca (Purg. XIV, 32); il “gran giogo” coperto dal diavolo di “pregno aere” 
nell’episodio di Buonconte, a Purg. V, 115ss. Il predicatore spirituale, leggendo i versi, 
avrebbe scorto nel loro profondo (anche operando l’opportuna collazione con l’esege-
si di Ap 16, 3 [quinta visione, seconda coppa], simmetrica per stato e per materia) non 
solo applicazioni geografiche, ma anche implicazioni sociologiche: i cuori tempestosi 
come il mare per guerre e sedizioni; il «farsi sangue», ossia il morire, di «ogni anima 
vivente», cioè di ogni buon seme per una vita di fede oppure per una vita nel mondo. 

L’esegesi scritturale del monte alto e tumoroso per superbia attribuisce tutto ciò 
ai Gentili, vale a dire ai pagani: ed ecco la Romagna, terra d’elezione della gentilezza, 
con tutte le sue famiglie (fra le quali i «Pagani», signori di Faenza, capeggiati dal “de-
monio lor” Maghinardo: Purg. XIV, 118-120), farsi di “sangue ... brullo” e riempirsi 

150   Cf. E. Auerbach, Mimesis, I, 215: “I molti drammi compiuti si riuniscono tutti in un 
unico grande dramma in cui si tratta di lui stesso e dell’umanità, e tutti sono soltanto «exempla» 
per l’acquisto o la perdita della beatitudine eterna”.

151   Bernardino da Siena, Prediche volgari sul Campo di Siena 1427, a cura di C. Delcorno 
(Classici italiani per l’uomo del nostro tempo), Milano 1989, I, 442-443, predica XV (30 agosto, 
sabato); cf. L. Bolzoni, La rete delle immagini. Predicazione in volgare dalle origini a Bernardino 
da Siena, Torino 2002 e 2009, 153.

152   LSA, capp. VIII, Ap 8, 8-9; XVI, Ap 16, 3; Par. lat. 713, ff. 97va-98rb, f. 162va-b. Cf. II, 
7 (Gentilezza, Gentilità, affanni, cortesia).
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“di venenosi sterpi”. Nella terra “tra ’l Po e ’l monte e la marina e ’l Reno”, nelle sue città 
governate da bellicosi tiranni – Ravenna, Forlì, Rimini, Faenza, Imola, Cesena –, quan-
ti esempi questo predicatore spirituale avrebbe potuto predicare ai «gentili» locali! E 
non solo alla gente comune. L’“uom d’arme” Guido da Montefeltro si era pentito delle 
sue opere volpine facendosi “cordigliero”; dando però a Bonifacio VIII il consiglio su 
come sottrarre Palestrina ai Colonna si era dannato in eterno, tanto che neppure san 
Francesco, venuto a prenderlo sul letto di morte, poté salvarlo. Al Montefeltrano era 
stato inferto un martirio di tipo moderno, non corporale, ma psicologico, proprio dei 
tempi dell’Anticristo: gli si era manifestata una falsa verità, nel caso da una falsa autorità 
pontificia e, tentato dal dubbio ingannatore, aveva ceduto di fronte ad essa. 

Il nostro predicatore, leggendo i versi, aveva ben chiaro che Guido, vincitore 
con l’inganno di tante battaglie, aveva perduta l’ultima, quella impegnata con la fro-
de. Lo stesso tipo di martirio aveva vinto Francesca e Paolo, per mezzo di una falsa 
Scrittura (“Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse”). Siamo sempre fra i «gentili» roma-
gnoli; Francesca, nome di donna reale, è anche nome significante per uno spiritua-
le francescano; l’essere stata vinta da “Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende”, cioè 
dall’amore tempestoso di un cuore fluttuante come il mare, non doveva avere, per i 
laici come per i religiosi, un senso romantico di delicata poesia del peccato, bensí di 
terribile ammonimento contro le insidie riservate agli eletti dei tempi moderni.

Nell’opera di conversione, Firenze sarebbe stata in prima linea. La piú grande 
per “malizia tanta”, ma anche la piú vicina, in terra, alla Gerusalemme celeste. “Nobil 
patria” (Inf. X, 26) come la nobile città percorsa dal nobilissimo fiume (Ap 22, 1), re-
golata nell’entrare e nell’uscire dei propri lavoranti col suono della campana di Badia, 
che si estende sopra la “cerchia antica” al modo con cui l’angelo, nella visione di Gio-
vanni, misura con la canna d’oro l’ingresso e l’uscita dalle mura dai lati uguali (Par. 
XV, 97-98; Ap 21, 15); “bello viver di cittadini” vòlto verso un edenico e fanciullesco 
«prima», come attestato dal consolatorio linguaggio della donna che “vegghiava 
a studio de la culla” quasi fosse un ripensare la prima grazia (ibid., 121-123), nella 
Firenze di Cacciaguida, povera e pacifica, si pregustava la celestial dolce vita della 
“vera città”. Nell’amarezza dell’esilio, fra rimproveri e invettive contro di essa, il poeta 
sempre ama un’idea della sua Firenze, patria di degni cittadini “ch’a ben far puoser li 
’ngegni” (Inf. VI, 81). Come sarebbe stato un giorno per Savonarola, Firenze è l’eletta 
e diletta città, nuova Gerusalemme santa e pacifica153.

La storia espressa dalla lettera dei versi era storia sacra, inserita nei disegni di-
vini, ed esemplare, perché valida per tutti coloro che avrebbero dovuto convertirsi. 

153   Cf. La settima visione, I.4 (La regolata misura dell’entrare e dell’uscire; Ap 21, 15); I.6 
(Una città sobria).
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Nel senso letterale erano contenuti i sensi mistici (allegorico, morale, anagogico), 
che il prudente predicatore avrebbe utilizzato nelle diverse circostanze. All’obiezio-
ne che un predicatore non potesse nominare le persone dal pulpito, si può risponde-
re che proprio Bernardino da Siena, senza nominare i protagonisti ma citando Inf. 
XXVII, 118-120, aveva mandato “a casa del diavolo” Guido da Montefeltro, che 
non si era pentito, e Bonifacio VIII, che l’aveva assolto in anticipo154. Dopo tutto, 
gli ascoltatori avrebbero udito della vita e della gente di un tempo che avrebbero 
chiamato “antico”.

Quanto, nell’esegesi, è attribuito polemicamente agli Ebrei o all’Islam viene da 
Dante rovesciato sui Cristiani. La durezza della Giudea persecutrice di Cristo, che 
da giardino s’è fatta selva, è figura dell’Italia, già giardino dell’Impero e ora deserto, 
la quale, come la Giudea, verrà umilmente condotta a convertirsi per ultima155. La 
lupa - la cupidigia universale, ma in primo luogo cristiana - possiede tutte le caratte-
ristiche della quarta delle bestie della visione di Daniele (Dn 7, 7), interpretata come 
la bestia saracena o il cavallo pallido e macerato per l’ipocrisia che appare all’apertura 
del quarto sigillo (Ap 6, 8). Ad essa è dato il potere “sulle quattro parti della terra”, 
che esercita tramite la spada, la fame, la morte e le bestie. Questi quattro strumenti 
alla lettera significano i vari modi di debellare i nemici, uccisi in battaglia campale, o 
per fame negli assedi di città che poi, abbandonate dagli uomini, diventano deserti 
devastati da bestie selvagge. La «spada» designa pure il terrore che questa bestia, 
che molte terre ha occupato, incute penetrando nell’intimo del cuore e della carne 
con la paura che deriva dalla sua forza militare; la «fame» denota l’assenza del verbo 
ristoratore di Cristo; la «morte» indica la mortifera legge di Maometto; le «be-
stie» la compagnia delle genti bestiali. La vista della lupa nella sua magrezza (che, a 
differenza delle altre due fiere, è chiamata “bestia”: Inf. I, 58, 88, 94), la quale “molte 
genti fé già viver grame”, incute paura, essa “fa tremar le vene e i polsi” (ibid., 49-54, 
88-90); dopo il pasto ha piú fame che prima (ibid., 97-99); impedisce al punto di uc-
cidere chiunque tenti di passare per la sua via (ibid., 94-96). Beatrice, scesa al Limbo 
da Virgilio, asserisce che Dante “ne la diserta piaggia è impedito / sì nel cammin, che 
vòlt’ è per paura” (Inf. II, 61-63); le ha detto infatti Lucia: “non vedi tu la morte che 
’l combatte / su la fiumana ove ’l mar non ha vanto?” (ibid., 107-108). Il fiume che 
non può essere vinto dal mare corrisponde a quanto ad Ap 6, 3 si dice della bestia 
saracena, che non accetta la Scrittura, contro la quale non è possibile usare argomenti 
razionali e che perdura fino all’Anticristo, a differenza di quanto avvenuto con i Giu-

154   Prediche volgari sul Campo di Siena 1427, I, 676-677, predica XXIII (7 settembre).
155   III, 12.6 (L’«umile Italia»).
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dei, i pagani e gli eretici, i quali combatterono contro il cristianesimo per un certo 
periodo e poi sparirono156.  

[LSA, cap. VI, Ap 6, 8; Par. lat. 713, f. 
76va, 78ra-b] “Et ecce equus pallidus”, id 
est, secundum Ricardum, ypocritarum 
cetus per nimiam carnis macerationem 
pallidus et moribundus. “Et qui sede-
bat super eum”, scilicet diabolus, qui per 
pravam intentionem ypocritarum sedet 
in eis et per eos malitiam suam exercet, 
“nomen illi mors”. Hoc enim nomen bene 
diabolo convenit, quia per eum mors in-
cepit et alios ad mortem trahere non ces-
sat. “Et infernus”, id est omnes in inferno 
dampnandi, “sequeb[atur] eum”, quia 
omnes tales eum imitantur. [...] Deinde 
de eius potestate et sevitia subdit: “Et data 
est ei potestas in quattuor partes terre”, 
non quidem quod usque adhuc totum or-
bem possederit, sed quia versus orientem 
et occidentem et meridiem et aquilonem 
multas terras occupavit et in reliquos belli-
cum terrorem sue potestatis immisit et sepe 
exercuit, et secundum abbatem circa suum 
finem et circa introductionem Antichristi 
hoc plenius complebitur.

Inf. I, 49-54, 88-90, 94-99; II, 61-63, 107-108:

Ed una lupa, che di tutte brame
 sembiava carca ne la sua magrezza,
 e molte genti fé già viver grame,
questa mi porse tanto di gravezza
con la paura ch’uscia di sua vista,
 ch’io perdei la speranza de l’altezza. ......
Vedi la bestia per cu’ io mi volsi;
 aiutami da lei, famoso saggio,
 ch’ella mi fa tremar le vene e i polsi. ......
ché questa bestia, per la qual tu gride,
 non lascia altrui passar per la sua via,
 ma tanto lo ’mpedisce che l’uccide;                     
e ha natura sì malvagia e ria,
 che mai non empie la bramosa voglia,
 e dopo ’l pasto ha più fame che pria.

l’amico mio, e non de la ventura,
 ne la diserta piaggia è impedito
 sì nel cammin, che vòlt’ è per paura ......
non vedi tu la morte che ’l combatte
su la fiumana ove ’l mar non ha vanto?

Quod autem dicit “gladio et fame et morte et bestiis”, significat ad litteram varios modos 
penarum et varios modos debellandi hostes. Et ad litteram videtur sic loqui, quia gentes 
solent primo in campali bello per gladium aut in propriis urbibus per obsidionem et famem 
occidi, et sic ibi [terra] gentibus deserta solent insurgere silvestres bestie omnia vastantes. Spi-
ritualiter vero designat quattuor mala que immittit hiis quos ad suam sectam trahit, scilicet 
‘gladium’ carnalis timoris et amoris penetrantis intima cordis et carnis; et ‘famem’, id est ege-
statem refective gratie et sapientie Christi; et ‘mortem’, id est mortiferam legem et sectam; 
et ‘bestias’, id est societatem gentium bestialium157.
  157

156   Giudei, pagani, eretici sparirono, come sparisce la lonza e subentra il leone, sparisce il 
leone e subentra, restando, la lupa, cioè la bestia saracena: cf. I, 3.3 (La «fiumana ove ’l mar non 
ha vanto»).

157  Cf. In Ap II, vii (PL 196, col. 767 C-D); Expositio magni prophete, f. 116ra-vb.
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Ancora, il “poema sacro” si sarebbe proposto come speculum per quel gruppo 
riformatore. Non solo avrebbero potuto predicarlo, ma per essi sarebbe stata guida 
nella conduzione del gregge affidato. Un pastore devoto vicino al popolo cristiano, 
che lasci “seder Cesare in la sella”, che riconosca in Aristotele il “maestro di color che 
sanno”, ma con la non secondaria clausola di concordarlo con la visione apocalittica 
dell’Olivi (che riassume l’intera Scrittura); pronto ad ammettere i poeti e gli autori 
classici come antiche figure del nuovo e grande “sesto” poeta. Un clero non timoroso 
della classicità, aperto al novum seculum nel quale si verificherà quella unitiva e spiri-
tuale conversione finale di Gentili ed Ebrei allorché, quasi come la voce di una trom-
ba angelica, si sente dire: “Venite”, venite cioè a parlare perché cosí vi detta dentro, 
dite le vostre ragioni, nel momento in cui, anche per i dannati, cessano le tempeste 
dei cuori umani.

La “gentilezza” veramente nobile, liberale e cortese trova anch’essa nella Lectura 
i suoi punti di riferimento. Sta nel gratuito invito dello Spirito di Cristo a venire, 
con desiderio e con volontario consenso, alla cena delle nozze dell’Agnello (Ap 22, 
17)158. Ed è un venire con disio e con velle, quello che nasce dall’invito dello Spirito, 
che porta Francesca e Paolo all’“affettuoso grido” di Dante che li chiama in nome del 
loro amore che li affanna in eterno, in un attimo di pace dalle passioni umane che si 
perpetuano nell’eterna dannazione: 159

[LSA, cap. XXII, Ap 22, 17 (finalis con-
clusio totius libri); Par. lat. 713, f. 206va-
b] Septimo loquitur ut invitator omnium 
ad prefatam gloriam, et hoc tam per se 
quam per ecclesiam et eius doctores, unde 
subdit: “Et sponsus”, id est, secundum 
Ricardum159, Christus (quidam tamen 
habent “Spiritus”, et quidam correctores 
dicunt quod sic habent antiqui et Greci, 
ut sic Christus tam per se quam per Spiri-
tum suum et eius internam inspirationem 
ostendat se invitare), “et sponsa”, id est 
generalis ecclesia tam beata quam peregri-
nans vel contemplativa ecclesia, “dicunt: 
veni”, scilicet ad nuptias. Ideo enim dixit 
“sponsa”, ut innueret nos invitari ad glorio-
sam cenam nuptiarum Agni.

[cap. XI (IIa tuba moraliter exposita); f. 
126rb] Quia vero amor sui parit anxios fluc-
tus curarum et sollicitudinum, ideo contra 
earum excessum, quasi contra mare tempes-
tuosum, fit secundum tubicinium, et [tertia] 
pars ei rebellis maiori pondere sollicitudi-
num aggravatur et maiori ardore ignescit.

Inf. V, 28-30:

Io venni in loco d’ogne luce muto,
 che mugghia come fa mar per tempesta,
 se da contrari venti è combattuto.

158   Cf. II, 7; La settima visione, IV.1 (L’invito dello Spirito di Cristo).
159  In Ap VII, viii (PL 196, col. 882 D).
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“Et qui audit”, scilicet hanc nostram invi-
tationem, id est qui est de hiis sufficienter 
doctus; vel “qui audit”, id est recte et obe-
dienter credit et opere perficit, “dicat”, sci-
licet unicuique vocandorum: “veni”, scili-
cet ad cenam et civitatem beatam. Deinde 
ipse Christus per se liberaliter invitat et 
offert, dicens: “Et qui sitit veniat, et qui 
vult accipiat aquam vite gratis”. Quia nul-
lus cogitur nec potest venire nisi per desi-
derium et voluntarium consensum, ideo 
dicit “qui sitit et qui vult”. Idem autem 
est venire quod accipere “aquam vite”, id 
est gratiam vite refectivam et vivificam et 
perducentem in vitam eternam.  

Inf. V, 76-87:

Ed elli a me: “Vedrai quando saranno
 più presso a noi; e tu allor li priega
 per quello amor che i mena, ed ei verranno”.
Sì tosto come il vento a noi li piega,
 mossi la voce: “O anime affannate,
 venite a noi parlar, s’altri nol niega!”.                 
Quali colombe dal disio chiamate
 con l’ali alzate e ferme al dolce nido
 vegnon per l’aere, dal voler portate;                  
cotali uscir de la schiera ov’ è Dido,
 a noi venendo per l’aere maligno,
 sì forte fu l’affettüoso grido.  

Le dodici perfezioni di Cristo sommo pastore (Ap 1, 13-17, le quali, come affer-
ma Olivi, possono essere appropriate a qualsivoglia suo imitatore)160 forniscono temi 
sia a Beatrice come a Catone, il quale seppur si suicidò in Utica, è posto a guardia della 
montagna designante il tempo della conversione dei Gentili. Ma, “a l’altra riva / ne le te-
nebre etterne, in caldo e ’n gelo”, ne sono fregiati per converso anche Caronte o maestro 
Adamo161. Queste dodici perfezioni sarebbero state riproposte, piú di un secolo dopo, 
dall’Osservanza di Bernardino da Siena e di Giovanni da Capestrano, avulse però dalla 
grandiosa visione storica, tipicamente «medievale», per età del mondo e stati della 
Chiesa, cioè dalla storia della salvezza collettiva162.

Nel capitolo XVII della Lectura, in cui la dannazione di Babylon viene consi-
derata diffusamente, vi è una celebre citazione di Gioacchino da Fiore163: i “patres 
catholici” identificarono la meretrice con Roma, e piú precisamente con la moltitu-

160   Edite dal ms. Siena, Biblioteca Comunale U.V. 6, ff. 92v-94r in Petri Iohannis Olivi 
Quaestiones de romano pontifice, cura et studio M. Bartoli (Collectio Oliviana, IV), Ad Claras 
Aquas, Grottaferrata 2002, 185-189.

161   Cf. III, 2c (L’apparizione di Beatrice nell’Eden: un’Apocalisse dei tempi moderni).
162   Cf. P. Vian, “Signum ad sagittam”. Il modello sacerdotale nello “Speculum clericorum” di 

Giovanni da Capestrano, in San Giovanni da Capestrano nella Chiesa e nella società del suo tempo. 
Atti del Convegno storico internazionale. Capestrano - L’Aquila, 8-12 ottobre 1986, a cura di E. e L. 
Pásztor (Comitato per il VI centenario della nascita di San Giovanni da Capestrano), L’Aquila 
1989, 165-220: 210.

163   Cf. I, 3.5 (La peregrinante Roma dei giusti); Expositio magni prophete, f. 194rb. Sull’ese-
gesi di Gioacchino relativa alla caduta di Babilonia, cf. G. L. Potestà, Il tempo dell’Apocalisse. Vita 
di Gioacchino da Fiore, Bari 2004, 318-322: 320.
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dine dei reprobi che con le loro inique opere impugnano e blasfemano la Chiesa dei 
giusti peregrina sulla terra. Questa meretrice non deve pertanto essere cercata in un 
solo luogo ma, come per tutta l’area dell’impero romano è diffuso il grano degli eletti, 
cosí per la sua intera latitudine è dispersa la paglia dei reprobi. La meretrice, aggiunge 
Olivi, designa la gente e l’impero dei Romani sia nello stato del paganesimo sia in 
quello cristiano, durante il quale colpevolmente fornicò molto con questo mondo 
(Ap 17, 1).

Questo passo che Olivi trae dall’abate calabrese, in base al quale si può dire che 
per il frate “la Chiesa non è, senz’altro, «Babilon», per quanto gravi siano le colpe 
di cui essa sia rea; e la gerarchia, di cui è costituita, non può essere, tranquillamente, 
condannata e messa da parte”164, riceve in Dante una suggestiva quanto insospettabi-
le metamorfosi. La peregrinante Roma dei giusti impugnata dai reprobi è impersona-
ta, in fine di Par. VI (vv. 127-142), da Romeo di Villanova: “Romeo, persona umìle 
e peregrina”, fu il “giusto” ministro del conte di Provenza Raimondo Beringhieri, “di 
cui / fu l’ovra grande e bella mal gradita”. Ed è elogio tributato, per rimanere in tema, 
da “Giustiniano”, dopo che questi ha ripercorso tutte le imprese operate, nel gover-
no del mondo, dalla virtú del “sacrosanto segno” dell’Aquila. I Provenzali, che con 
“le parole biece”, cioè con invidia e calunnia, costrinsero il giusto a lasciare la corte, 
sono “Babilon”. Rappresentano la Roma dei reprobi, cattivi pellegrini: “e però mal 
cammina / qual si fa danno del ben fare altrui”. Sono stati puniti, come lo sarà la 
nuova Babilonia, passando sotto il duro giogo angioino, dopo che Beatrice, una delle 
quattro figlie di Raimondo da Romeo accasate a regnanti, avrà recato “la gran dota 
provenzale” a Carlo I. Ma uno spirituale, leggendo i versi, vi avrebbe scorto anche 
il motivo della “margarita”, come Giustiniano definisce il cielo di Mercurio. Il tema 
deriva dall’esegesi della settima visione, che descrive la Gerusalemme celeste. Il muro 
della città ha dodici porte, le porte dodici angoli e nomi scritti, che sono i nomi delle 

164   Cf. R. Manselli, La terza età, “Babylon” e l’Anticristo mistico (a proposito di Pietro di Gio-
vanni Olivi) (1970), in id., Da Gioacchino da Fiore a Cristoforo Colombo, 171 e nota 14: “Ne viene 
che «Babilon» non è, dunque, un concetto che tocca gli aspetti carismatici e giurisdizionali della 
Chiesa o degli ecclesiastici; si riferisce, invece, ai valori morali e spirituali: è l’insieme di quei fedeli 
- ed in questo concetto sono compresi anche chierici e prelati - i quali hanno dimenticato l’esem-
pio di Cristo, e si sono quindi resi colpevoli di acquiescenza al mondo e di cedimento alle sue 
tentazioni. In ciò e per ciò saranno puniti sul piano della storia come dal giudizio divino. (nota 14) 
È appena il caso di ricordare la posizione, che per vari aspetti ci pare significativamente analoga, 
di Dante Alighieri. Questi, dopo aver detto a chiare parole nel canto XIX dell’Inferno, parlando 
dei simoniaci, che Bonifacio VIII è già, nella previsione di Dio, dannato ed atteso perciò nella 
tomba infuocata ove dovrà restare per l’eternità con quanti lo precedettero «simoneggiando», lo 
considera pur sempre «vicario di Cristo» contro il quale ha empiamente agito Filippo il Bello per 
mezzo dei suoi scherani”. 
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dodici tribú dei figli di Israele (Ap 21, 12): “A oriente tre porte, a settentrione tre 
porte, a mezzogiorno tre porte, a occidente tre porte” (Ap 21, 13). Più avanti, trat-
tando della loro materia, si dice: “E le dodici porte sono dodici perle” (“margarite”, 
Ap 21, 21), sono cioè coloro per i quali Israele entrerà in Cristo, candidi e puri come 
le perle nel cuore e nel corpo; concepiti, come le perle si formano nelle conchiglie, 
per rugiada celeste che in essi si coagula. Le perle sono inoltre piccole, e per questo 
designano l’umiltà e la povertà evangelica165. Il cielo di Mercurio, dice appunto Giu-
stiniano, è “picciola stella” e “margarita” (Par. VI, 112, 127): in essa riluce Romeo, 
“persona umìle e peregrina”, che dovette abbandonare “povero e vetusto” la corte pro-
venzale resa grande con la sua opera (ibid., 135, 139). La prima rosa di parole, che 
ha per cerniera la peregrinante Roma dei giusti diffusa su tutto l’Impero, s’intreccia 
con la seconda, nella quale risuonano i temi della povertà e dell’umiltà francescana, 
consonanti per contrario suono con il secondo cielo, che “si correda / d’i buoni spirti 
che son stati attivi / perché onore e fama li succeda”, e per questo meno desiderosi del 
vero amore e quindi beati con minor merito (ibid., 112-117):

Par. VI, 10, 112-114, 121-123:

Cesare fui e son Iustinïano ...
Questa picciola stella si correda
 d’i buoni spirti che son stati attivi
 perché onore e fama li succeda ...
Quindi addolcisce la viva giustizia
 in noi l’affetto sì, che non si puote
 torcer già mai ad alcuna nequizia.

[LSA, cap. XVII, Ap 17, 1; Par. lat. 713, ff. 
168vb-169ra] Et subdit (Ioachim): «Hanc 
meretricem magnam dixerunt patres catholici 
Romam non quoad ecclesiam iustorum, que 
peregrinata est apud eam, sed quoad multitu-
dinem reproborum, qui eandem apud se pere-
grinantem ecclesiam iniquis operibus impu-
gnant et blasphemant. Non igitur in uno loco 
querendus est locus huius meretricis, sed sicut 
per totam aream romani imperii diffusum est 
triticum electorum, sic per latitudinem eius dis
perse sunt palee reproborum».

Par. VI, 127-142:

E dentro a la presente margarita
 luce la luce di Romeo, di cui
 fu l’ovra grande e bella mal gradita.                  
Ma i Provenzai che fecer contra lui
 non hanno riso; e però mal cammina
 qual si fa danno del ben fare altrui.                    
Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina,
 Ramondo Beringhiere, e ciò li fece
 Romeo, persona umìle e peregrina.                   
E poi il mosser le parole biece
 a dimandar ragione a questo giusto,
 che li assegnò sette e cinque per diece,             
indi partissi povero e vetusto;
 e se ’l mondo sapesse il cor ch’elli ebbe
 mendicando sua vita a frusto a frusto,
assai lo loda, e più lo loderebbe.

165   Cf. La settima visione, I.7 (Pietre preziose e ‘margherite’).
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[cap. XXI, Ap 21, 21 (VIIa visio); f. 200ra] Quod autem hic per duodecim portas magis 
designentur illi per quos duodecim tribus Israel intrabunt ad Christum, patet ex hoc quod 
dicit nomina duodecim tribuum Israel esse scripta in hiis duodecim portis (Ap 21, 12), sicut 
nomina duodecim apostolorum et Agni sunt scripta in fundamentis (Ap 21, 14). Unde bene 
dicuntur esse margarite et ex margaritis, quia singulari cordis et corporis munditia et casti-
monia candescent tamquam ex rore celitus concepti et coagulati. Margarite enim dicuntur in 
conchilibus formari ex rore celesti eis imbibito. Sicut etiam margarite sunt parvule, sic ipsi 
erunt per evangelicam humilitatem et paupertatem parvuli.

La “meretrice”, che nella visione gioachimita e oliviana è sparsamente diffusa 
all’interno della Chiesa, è da Dante introdotta nella curia di Cesare: non a caso l’u-
nica occorrenza del termine nel poema è a Inf. XIII, 64, riferita alla corte di Federico 
II, riservando alla Chiesa carnale l’appellativo di “puttana” (Purg. XXXII, 149, 160). 
Questa meretrice, spiega Olivi ad Ap 17, 6, fu prima pagana e poi cristiana; le sue col-
pe antiche ridondano sulle successive come l’acqua cangiante di un fiume sanguigno, 
che è però sempre uno. Con questa immagine, per cui ciò che storicamente precede è 
solo parte di un tutto che si sviluppa, quasi in una grande sineddoche - “et secundum 
hoc quod est unius partis attribuitur toti vel alteri parti per sinodochem”166 - non  
solo giustifica il connubio figurale fra storia pagana e cristiana, ma fa ricadere sull’ac-
qua che scorre al 1300 tutte le colpe dei padri (ad esempio nelle fazioni cittadine), 
delle quali i figli si sono fatti recidivi167.

Il lettore spirituale avrebbe scorto nel Veltro un riferimento a Matteo 17, 11 
- “Helias venturus est et restituet omnia” - sulla venuta di Elia restitutore e pacifica-
tore di padri e figli, di vecchio e nuovo168. Nel misterioso nome M at el da avrebbe 
ravvisato il Salmo 92, 4 - “Mirabiles el ationes Dantis (al posto di “maris”)” -, nel 
senso del mirabile elevarsi delle opere di Colui che dà, suggerito dall’esegesi dell’alta 
Asia, cioè dell’isola di Patmos, il luogo dove, remoto e quieto da tempestose passio-
ni, Giovanni scrisse l’Apocalisse (Ap 1, 4/9)169. Quel lettore accorto avrebbe potuto 
penetrare ogni parola della “bella donna” dell’Eden, e neppure l’avrebbe intesa come 
astratta figura, perché gli avrebbe forse ricordato la contessa Matilde, però nell’umile 
veste francescana con cui Salimbene aveva descritto Mabilia di Marchesopulo, mo-
glie di Azzo d’Este170.

166   LSA, cap. XVII, Ap 17, 6; Par. lat. 713, f. 170ra-va. 
167   Cf. I, 2.11 (La «riviera del sangue», ovvero la grande sineddoche della storia pagana e 

cristiana).
168   III, 12.1 (Il Veltro. Elia, il restitutore).
169   LSA, cap. I, Ap 1, 4; Par. lat. 713, f. 24rb-va.
170   III, 10.2 (Matelda. L’«alta» Grecia); 10.4 (La «religïone de la montagna»); Salimbene 

De Adam, Cronica, nuova edizione critica a cura di G. Scalia  (Scrittori d’Italia, 232), I, Bari 1966, 
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Leggendo le parole del già superbo Oderisi da Gubbio sul passaggio dell’onore, 
nell’arte della miniatura (l’alluminar), da sé stesso a Franco Bolognese; del primato 
nella pittura da Cimabue a Giotto; della “gloria de la lingua” da l’un Guido (Guiniz-
zelli) all’altro (Cavalcanti) e ad altri ancora (a chi fu “sesto tra cotanto senno”), ad 
uno spirituale sarebbe tornata alla mente l’esegesi della prima chiesa d’Asia (Efeso, 
Ap 2, 5) e della sesta (Filadelfia, Ap 3, 11), entrambe minacciate di traslazione del 
primato se presumano di non poter essere sostituite, lí dove solo Cristo tiene nelle 
sue mani tutte le chiese. Cosí avvenne nella translatio a Roma della prima chiesa di 
Gerusalemme, maestra onorata e illuminatrice; cosí sarà con il passaggio dalla chiesa 
del quinto stato a quella del sesto171:

[LSA, cap. II, Ap 2, 5 (Ia visio, Ia ecclesia); Par. 
lat. 713, f. 39rb-va] Si vero queratur plenior 
ratio sui casus vel translationis predicte, po-
test colligi ex tribus. Primum est inanis glo-
ria et superba presumptio de suo primatu et 
primitate, quam scilicet habuit non solum ex 
hoc quod prima in Christum credidit, nec 
solum ex hoc quod fideles ex gentibus ipsam 
honorabant et sequebantur ut magistram 
et primam, tamquam per eam illuminati in 
Christo et tracti ad Christum, sed etiam ex 
gloria suorum patriarcharum et prophetarum 
et divine legis ac cultus legalis longo tempore 
in ipsa sola fundati. [...] Ad humiliationem 
autem sue superbie et manifestationem pri-
matus Christi super legalia et super omnia 
secula valet quod premittitur Christus tenere 
in sua dextera “septem stellas” (Ap 2, 1), id 
est omnes preclaros principes et prelatos om-
nium ecclesiarum presentialiter precurrere ac

Purg. XI, 79-84, 94-99, 121-123:

“Oh!”, diss’ io lui, “non se’  tu Oderisi,
 l’onor d’Agobbio e l’onor di quell’ arte
 ch’ alluminar chiamata è in Parisi?”.
“Frate”, diss’ elli, “più ridon le carte
 che pennelleggia Franco Bolognese;
 l’onore è tutto or suo, e mio in parte.
 
Credette Cimabue ne la pittura
 tener lo campo, e ora ha Giotto il grido,
 sì che la fama di colui è scura.
Così ha tolto l’uno a l’altro Guido
 la gloria de la lingua; e forse è nato
 chi l’uno e l’altro caccerà del nido. ” 

“Quelli è”, rispuose, “Provenzan Salvani;
 ed è qui perché fu presuntüoso
 a recar Siena tutta a le sue mani.”

visitare omnes ecclesias presentes et futuras. Ex quo patet quod Christus est summus rex et 
pontifex, et quod multe alie sollempnes ecclesie preter Ierosolimitanam ecclesiam sunt et 
esse debebant sub Christo, ita quod non oportebat eam superbire de suo primatu.

546 (a. 1250).
171   III, 7e (La «mala luce» sull’età dello Spirito che s’appressa [e il «disdegno» di Guido Ca-

valcanti]). Come sempre, i passi citati non forniscono panno solo per questo punto; esso, inoltre, 
si inserisce in una zona topografica - imperniata sul primo girone della montagna - che registra in 
prevalenza temi del primo stato.
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[LSA, cap. III, Ap 3, 11 (VIa ecclesia); f. 51rb-va] Item sicut soli primo comminatus est trans
lationem sue ecclesie de loco suo, sic soli sexto significat quod, si non perseveraverit, eius co-
rona ad alium transferetur. Cuius mistica ratio est quia sicut primus status habuit primatum 
respectu totius secundi generalis status mundi, qui ab Apostolo vocatur tempus seu ingressus 
plenitudinis gentium (Rm 11, 25), sic sextus habebit primatum respectu totius tertii generalis 
status mundi duraturi usque ad finem seculi. Ne ergo de suo primatu superbiant aut inso-
lescant, quasi non possint ipsum perdere aut quasi alius nequeat substitui eis et fieri eque 
dignus, insinuatur eis predicta translatio. Secunda ratio est quia uterque eorum substitutus 
est alteri. Nam gloria que fuerat sinagoge parata et pontificibus suis, si in Christum credi-
dissent, translata fuit ad primitivam ecclesiam et ad pastores eius. Sic etiam gloria parata 
finali ecclesie quinti status transferetur propter eius adulteria ad electos sexti status, unde et 
in hoc libro vocatur Babilon meretrix circa initium sexti status dampnanda. Notandum ta-
men quod per hoc verbum docemur numerum electorum ad complendam fabricam civitatis 
superne sic esse prefixum quod si unus per suam culpam corruat, alterum oportet substitui 
ne illa fabrica remaneat incompleta.

Certamente Dante è soprattutto un letterato geniale, non un predicatore. Ma il 
suo “poema sacro” doveva avere diversi livelli di lettori. La stessa causa finale del libro 
dell’Apocalisse, che è la «beatitudine» (Ap 1, 3), li distingue: “«Beatus qui legit» 
[...] magis spectat ad litteratos vel ad doctores, qui aliis legunt et exponunt” - il leg-
gere spetta cioè ai chierici, che non lo mettono in pratica, come dice Manfredi: “Se 
’l pastor di Cosenza, che a la caccia / di me fu messo per Clemente allora, / avesse in 
Dio ben letta questa faccia” (Purg. III, 124-126) -; “«(et) qui audit» [...] secundum 
vero ad laicos vel auditores. Quia vero ad salutem non sufficit solum addiscere vel 
scire, nisi serventur in affectu et opere, ideo subdit: «et servat ea»” –  come nelle 
parole di Beatrice a Dante, che postume avrebbero fornito, tanto nomini, panni reali 
e curiali: “ché non fa scïenza, / sanza lo ritenere, avere inteso” (Par. V, 41-42)172.

Il confronto con il testo del commento apocalittico oliviano sgombra il campo 
anche dalla tesi secondo la quale Dante, piuttosto che ad esso, si sarebbe ispirato in 
alcuni punti all’Arbor vitae crucifixae Jesu di Ubertino da Casale. È noto che il quinto 
e ultimo libro dell’Arbor, pur mantenendo una propria originalità strutturale e pro-
pri contenuti (soprattutto in relazione a Francesco e alla vita dell’Ordine), è in realtà 
una trascrizione di passi della Lectura privati degli aspetti piú strettamente esegetici. 
Ora sappiamo che Dante ha elaborato anche quegli aspetti testuali. Ciò non esclude 
che abbia conosciuto l’opera di Ubertino e l’abbia utilizzata come una delle sue tante 

172   LSA, cap. I, Ap 1, 3; Par. lat. 713, ff. 23vb-24ra. Per la sinossi testuale cf. III, 2b. Si tratta 
di quelle parole che avrebbero convinto Machiavelli a notare le conversazioni da lui intrattenute 
“nelle antique corti degli antiqui uomini” e a comporre un opuscolo De principatibus, come scrisse 
a Francesco Vettori il 10 dicembre 1513.
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fonti, ma altro è conoscere altro è elaborare in poesia, altro è una fonte altro un libro 
con il quale tutte le conoscenze debbono concordare.

È di conseguenza possibile dare una risposta alla fondamentale obiezione in 
merito a presunti intensi rapporti fra Dante e gli Spirituali francescani: come poté 
seguirli tanto, considerato il giudizio negativo che Bonaventura dà di Ubertino da 
Casale, loro maggior punto di riferimento, a Par. XII, 124-126? La risposta sta, ap-
punto, nel separare gli opposti estremismi riprovati da Bonaventura – il coartare 
la Regola da parte del rigorista Ubertino e il fuggirla da parte del rilassato Matteo 
d’Acquasparta – dalla sua vera interpretazione data dall’Olivi. Nell’ultima fase della 
stesura del poema l’autore volle con nettezza distinguersi dall’estremista Ubertino 
da Casale, che pure attorno al 1307, in un periodo nel quale la riforma della Chiesa 
era ancora possibile, fu probabilmente colui che gli diede in mano la Lectura super 
Apocalipsim perché la volgarizzasse nei suoi modi poetici173. Questo cambiamento 
intervenne dopo il Concilio di Vienne (1311-1312) e la “magna disceptatio” che 
lacerò l’Ordine francescano fra i seguaci dell’una e dell’altra parte. Alle parole di Bo-
naventura contro estremisti e rilassati nell’Ordine si potrebbe aggiungere, sulla base 

173   Nel 1307, l’anno in cui Napoleone Orsini (insieme al suo cappellano Ubertino da Ca-
sale) si adoperò per il rientro a Firenze dei Guelfi bianchi esiliati (cf. C. M. Martínez Ruiz, De 
la dramatización, 240), Dante si trovava tra la Lunigiana (nell’ottobre 1306 era procuratore di 
pace presso il vescovo di Luni per conto dei suoi ospiti Malaspina, e anche questa pace raffor-
zava la possibilità di un rientro) e il Casentino, forse ospite del conte Guido di Batifolle. Fu un 
anno decisivo, come riconosciuto dal Petrocchi: “Lo spazio bianco che intercorre tra la chiosa al 
commiato di Le dolci rime [la canzone commentata nel IV trattato del Convivio] e i primi versi 
dell’Inferno, è enorme quanto al salto di qualità, al timbro espressivo, alle scansioni passionali, 
alla presa in carico di un materiale smisuratamente più gravoso, ma fu forse bruciato in un tempo 
rapidissimo, se non si vuol dar credito a ipotesi più affascinante per palati moderni: che le due 
fatiche, finale l’una e iniziale l’altra, si siano addirittura accavallate per un lasso di tempo che 
sono i mesi intermedi dell’anno 1307. Peraltro il problema non può essere ridotto meramente 
a un mutamento di programma letterario; occorre cercare qualche motivazione più profonda, 
che si ricolleghi a eventi della spiritualità di D., poiché in questo settore forse è dato cogliere il 
fenomeno più nuovo che presenti l’incipit dell’Inferno rispetto alle battute finali dei due trattati. 
La rivoluzione poetica e stilistica in nulla, d’altronde, può contrastare un totale commovimento 
etico-religioso, quale ben oltre la visione allegorica della Vita Nuova irrompe nelle prime terzine 
dell’Inferno. [...] Il mondo del profetismo gioachimita e celestiniano del Duecento crea nuovi 
temi e interrogativi all’animo del poeta; l’uomo-Dante si ritrae e analizza nelle sue esitazioni mo-
rali e nel suo bisogno di sacrificio e di redenzione, con una forte percezione del peccato che l’ha 
macchiato e con ardente volontà di purificarsi. D’ora in poi la vita politica e quella intellettuale 
dell’Alighieri s’identificheranno totalmente nel titanico sforzo di portare avanti, canto per canto, 
il sogno mistico della ‘divina’ Commedia” (G. Petrocchi, Biografia. Attività politica e letteraria, in 
ED, Appendice, 34-35, 41). Sull'incipit dell'Inferno cf. III, 4 («Nel mezzo»).
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di quanto i testi proclamano, che l’uno e l’altro estremo contrastano con gli inse-
gnamenti di frate Pietro di Giovanni Olivi, che sempre tutto trattò con salomonico 
equilibrio174.

VII. Prospettive di ricerca: una chiave per afferrare le allusioni

“E noi – scriveva Luigi Pietrobono – ci dovremmo astenere dal cercar di pe-
netrare sotto il velame de’ suoi versi, che impenetrabile di sicuro non sarà una volta 
ch’egli medesimo ci dice: «Mirate»? Somiglieremmo ai figli che del testamento pa-
terno leggono avidamente ciò che torna gradito, e del rimanente non si curano”175.

Fra il frate e il poeta non ci fu solo un comune sentire. Olivi non fu una “voce” 
della “Ecclesia spiritualis”, come inteso da Raoul Manselli. La Divina Commedia è la 
metamorfosi della Lectura super Apocalipsim, libera conversione in poesia di un testo 
teologico in prosa torto alle esigenze del poeta. Se le altre fonti contemporanee tac-
ciono sul fatto, neppure negano che possa essersi effettivamente verificato; a rigore, 
il loro silenzio è una prova che manca, nel gran cimitero delle fonti, non una prova 
contro. Il confronto fra i testi lo prova. E lo prova su cosí tanti punti, da insinuare 
nello studioso il dubbio che inquieta e pungola alla ricerca e al contraddittorio, se-
condo quanto dice il tentatore del Vangelo: legio mihi nomen est, quia multi sumus... 
Emerge una sterminata città medievale di «sacrosanti segni», nella quale vivono, 
perché reali, i suoi nuovi cittadini e le loro antiche figure.

Conoscendo i fili teologici con i quali i versi sono stati tessuti, con diversa in-
tensità nel corso del lungo fare la “gonna”, ci si può figurare in modo piú chiaro quan-
to sembra in essi ermeticamente rinchiuso, far rivivere quella parte di poesia che è 
morta e che al De Sanctis sembrava non piú possibile disseppellire176, ritrovare quel 

174   Raoul Manselli ha ben intuito come le parole pronunciate da Bonaventura, nel cielo del 
Sole, presuppongano una distinzione fra l’estremismo di Ubertino da Casale e l’Olivi. Cf. P. Vian, 
“Se il chicco di grano ...”, 25-26: “Condannando Ubertino, Dante non condanna gli Spirituali, dei 
quali invece condivide l’ideale di una Chiesa povera, ma la loro deriva scismatica e ribelle. Dante 
è allora nella linea di Olivi, nella linea del ricordo che del suo insegnamento fu coltivato a Santa 
Croce «nella sua forma più autentica, raccolta e silenziosa cioè ed aliena da ogni forma di ribel-
lione»”. Lo stesso Manselli (alla voce Olivi in ED) dichiarava di non meravigliarsi del silenzio di 
Dante sul frate tanto perseguitato, visto che perfino Bernardino da Siena, che pure ne avrebbe 
utilizzato largamente le opere, non lo citerà mai. Su questo punto cf. I, 3.6 (Il libro scritto dentro 
e fuori).

175   L. Pietrobono, Struttura allegoria e poesia nella Divina Commedia, in id., Nuovi saggi 
danteschi, Torino s.d. [1954],  246.

176   F. De Sanctis, Il Farinata di Dante [maggio 1869], in Saggi critici, a cura di L. Russo, II, 
Bari 1965, 340.
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rispondersi nel poema “a parte a parte” intuito dal Pascoli, pervenire a una critica 
dell’inespresso di cui scriveva Gramsci a proposito di Inferno X177, meglio percepire 
quelli che Contini definiva “echi di Dante entro Dante”178. Viene meno la necessità 
di distinguere, come fatto da Croce, tra poesia vera e struttura, perché i concetti teo-
logici sono anch’essi principio informatore della poesia che vi aderisce. Questa, però, 
li trasforma tanto spargendoli sull’“aiuola che ci fa tanto feroci”, che quasi piú non si 
ritrovano. Percorrere tutti i sentieri di una certa teologia della storia per vedere quan-
to e come il fabbro poeta l’abbia elaborata, è il modo migliore per ‘deteologizzare’ 
Dante, come inteso da Teodolinda Barolini179.

Svanisce l’esoterismo variamente attribuito al poeta fiorentino, concetto d’al-
tronde, alla stregua del suo fiero oppositore, l’essoterismo portato al sommo dalla cri-
tica novecentista, del tutto estraneo alla mente del poeta180. Gli Spirituali francescani 
non subentrano ai Fedeli d’Amore; riemerge invece l’alta retorica del significante181, 
alla quale Dante non fu certo estraneo182, e il suo destinatario storico. Questo mes-
saggio ai riformatori abortí con la loro altrettanto prematura scomparsa. Un messag-
gio veicolato con intenso lavoro di metamorfosi intertestuale quasi fosse, per usare 
un’espressione di Lino Pertile, “l’inevitabile condizione di ogni processo di riflessio-
ne sul significato dell’esperienza umana nella storia passata, presente e futura”183.

Viene meno la principale obiezione a siffatta interpretazione, cioè l’assenza di 
criteri precisi che escludano arbìtri nell’individuazione dei sensi interni. Il libro che 
contiene tali criteri esiste ed è riscontrabile. Una «chiave» che non è l’ipse dixit volu-
to a rigore da Croce, ma che consente di afferrare, quasi diario intimo, tante allusioni 

177   A. Gramsci, Quaderni del carcere, I, Torino 1975, 517-519 (4 [XIII], 1930-1932).
178   G. Contini, Un’interpretazione di Dante (1965-1966), in Un’idea di Dante, 91. 
179   T. Barolini, The Undivine Comedy: Detheologizing Dante, Princeton 1992, trad. it.,  La 

“Commedia” senza Dio. Dante e la creazione di una realtà virtuale, Milano 2003.
180   La qualità «essoterica», affermata “in modo non revocabile” dalla critica del Novecento 

contro la qualità «esoterica», viene sottolineata da G. Inglese in Dante Alighieri, Commedia. 
Inferno, 9.

181   Cf. G. Gorni, Dante prima della Commedia, Fiesole 2001, 36: “Forse la nostra critica 
letteraria diffida del significante ed è spesso così sorda alle sue ragioni per fare postuma ammenda 
dell’alta retorica che ha imperato nelle nostre lettere, in tutta la loro storia. E così anche le ali 
dell’Alighieri possono essere scambiate per un cerebrale abuso di senso o per una facezia, e sono 
invece - ne sono persuaso - la firma interna, e più, un simbolo dell’autore”.

182   Cf. U. Eco, Introduzione a L’idea deforme. Interpretazioni esoteriche di Dante, a cura di 
M.P. Pozzato, Milano 1989, 36.

183   L. Pertile, La puttana e il gigante. Dal «Cantico dei Cantici» al Paradiso Terrestre di 
Dante, Ravenna 1998, 9.



Alberto Forni154

e di ricostruire intorno a Dante, come inteso da Mandel’štam, una cultura. Dante e 
il suo tempo, insomma, secondo la formula cara agli storici romantici. Anche se si 
tratta di un lato caduco rispetto alla fortuna postuma nel modo di leggere il poema, 
per cui la Commedia primigenia - affermò il Carducci - antica già nel Trecento, “non 
ebbe successori in integro”184.

La ricerca, che è appena agli inizi, solitario lavoro di scavo, non intende com-
prendere Dante con una sola formula, ma esplorare un nuovo versante. Non dispera 
tuttavia dell’unità e del tutto e non si contenta del particolare e del frammentario185. 
Saranno gli studiosi che seguiranno a decidere se fare, di quello che è ora un erto 
sentiero, una via regia186. Scrisse Michele Barbi, evocando con un proverbio le nuove 
generazioni: “A tela ordita Dio manda il filo”187.

Sommario: - L’articolo dà conto di una ricerca collocata sul sito web www.danteolivi.
com, vertente su confronti testuali fra Dante e Pietro di Giovanni Olivi, in particolare fra 
la Commedia e la Lectura super Apocalipsim. Può apparire singolare che quanto è più stabile 
e duraturo (la stampa) faccia riferimento, per provare ciò che ivi si afferma, a quanto è più 
instabile ed effimero (la rete), ma quest’ultima offre spazi e collegamenti ipertestuali adatti 
a una ricerca che, per il momento, è un erto cammino in cerca di verifiche, piuttosto che una 
via regia. La sinossi testuale è tanto estesa e intimamente rispondente da non poter essere ade-
guatamente esposta in una pubblicazione a stampa, mentre la dimostrazione del rapporto fra 
il poeta e il frate si fonda sulla quantità, impressionante e regolata da precise norme organiz-
zatorie, degli elementi semantici che travasano dal commento apocalittico oliviano al “poema 
sacro”. L’esposizione della ricerca si articola sul sito in file PDF con centinaia di confronti, 
offrendo anche il testo della Lectura super Apocalipsim trascritto dal ms. Paris, Bibliothèque 
Nationale de France, lat. 713; nell’articolo a stampa è mostrato qualche limitato esempio e 
suggerito l’approfondimento in rete.

Il rapporto Dante-Olivi appare sotto nuova luce. Gli Spirituali non subentrano ai Fe-
deli d’Amore, né torna la fantastica “renovatio angelica francescana” fieramente contestata da 
Michele Barbi. Attraverso i testi ai quali, come a Minosse, “fallar non lece”, si colloca Dante 

184   G. Carducci, Dello svolgimento della letteratura nazionale, Discorso terzo, v.
185   Cf. G. Gorni, Dante. Storia di un visionario (Storia e società), Bari 2008, xvi: “Dante 

oggi s’illumina meglio a luce radente, con saggi parziali che si attacchino a punti eminenti, propizi 
a dare un’idea dell’insieme. Disperando dell’unità e del tutto, ci si contenta del particolare”.

186   Si può ben immaginare cosa possa significare l’esplorazione di questo versante per le 
discipline che studiano la formazione del testo della Commedia o la storia della lingua italiana.

187   M. Barbi, La nuova filologia e l’edizione dei nostri scrittori da Dante al Manzoni, Firenze 
1973 (1938), XLI.
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nel proprio tempo (fra la conclusione della Lectura e l’inizio della Commedia intercorsero 
meno di dieci anni); si rivaluta il ruolo degli Spirituali italiani e della loro predicazione nel 
primo decennio del Trecento, alla quale i versi danteschi, con i loro innumerevoli exempla, 
avrebbero potuto dar man forte per mezzo di signacula mnemonici della dottrina esposta 
nella Lectura; si ribadisce la distinzione fatta da Dante, già intuita dal Manselli, fra il vero 
interprete della Regola (l’Olivi) e gli opposti estremismi dei rilassati e dei rigoristi, riprovati 
da Bonaventura nel cielo del Sole. Si verifica quanto scritto da Arsenio Frugoni: “quell’esca-
tologismo, oltre che ideologia di lotta e di riforma del gruppo spirituale, era anche un vero e 
proprio sentimento storico, [...] che nel 1300, l’anno centenario della Natività, aveva trovato 
come una attivazione, in un senso di pienezza dei tempi, cui doveva corrispondere un fatto, 
un accadere meraviglioso e nuovo”1.

Emerge, soprattutto, una straordinaria metamorfosi intertestuale operata da Dante in 
volgare sul sermo humilis dell’esegesi dell’Olivi, appropriandone i contenuti, appartenenti 
di per sé alla storia provvidenziale della Chiesa, all’intero mondo umano con le sue esigenze 
come la lingua, la filosofia, la monarchia e dando agli antichi la cittadinanza «di quella Roma 
onde Cristo è romano».

Parole chiave: – Dante – Pietro di Giovanni Olivi – Lectura super Apocalipsim – 
Gioacchino da Fiore – Riccardo di San Vittore – Teologia francescana

Summary: – The article takes account of the online research site www.danteolivi.com 
focused on textual comparisons between Dante and Peter of John Olivi, particularly betwe-
en the Commedia and the Lectura super Apocalipsim. It may seem odd that the print media, 
a relatively permanent and lasting reality, in order to verify and prove its own affirmations 
(its own truth), should refer to the network, a short-lived instrument. But, since research 
is expected to be continued and any further results will be constantly updated, his digital 
publication is invaluable. The textual synopsis is so extensive and matching that it cannot be 
adequately expounded in the print media. The demonstration of the relationship between 
the poet and the friar is based on an impressive quantity of semantic elements, which are re-
gulated by precise organisational norms. These elements flow from the apocalyptic comment 
of Olivi into the “sacred poem”. The research is presented in online PDF files with hundreds 
of hypertextual links, offering also the text of Lectura super Apocalypsim transcribed from 
MS. Paris, Bibliothèque Nationale de France, lat. 713. The article in print shows some limi-
ted examples with the suggestion to access the web for further research.      

The Dante-Olivi connection appears in a new light. Here the Spiritual Franciscans 
do not replace the Faithful of Love, nor does the amazing “Franciscan Renovatio angelica” 
return, fiercely contested by Michele Barbi. Dante can be placed in his own temporal fra-

1 A. Frugoni, La Roma di Dante, tra il tempo e l’eterno, in id., Pellegrini a Roma nel 1300. 
Cronache del primo Giubileo, Presentazione di C. Frugoni, a cura e con Introduzione di F. Accroc-
ca, Casale Monferrato 1999, 103.
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mework with the help of texts, that are like “Minos, who cannot err” (a period of less than ten 
years elapsed between the conclusion of the Lectura and the beginning of the Commedia). 
The role of the Italian Spiritual Franciscans and their preaching in the first decade of the 
14th century is reassessed, to which the Dantesque verses, with their innumerable exempla, 
could have given a strong hand through the mnemonic signacula of the doctrine expounded 
in the Lectura. The distinction made by Dante, already intuited by Manselli, between the 
true interpreter of the Rule (Olivi) and the opposed radicalisms of the lax and the rigorists 
reproached by Bonaventure in the heaven of the Sun are reiterated. What Arsenio Frugoni 
wrote gets verified: “that eschatologism besides being the battle cry of the ideology and re-
form of the Spiritual Group, was also an out-and-out historical feeling, […] which in 1300, 
the centenary year of the Nativity, had found as an activation in a sense of fullness of time, to 
which was to correspond a fact, a wonderful and new happening”1. 

Above all an extraordinary intertextual metamorphosis emerges, worked out by Dante 
in the vernacular on the sermo humilis of the exegesis of Olivi, moving the contents, belonging 
per se to the providential history of the Church, to the entire human world with its needs 
such as language, philosophy, monarchy, and giving to the ancient people the citizenship “of 
that Rome where Christ is Roman".

Keywords: Dante – Peter of John Olivi – Lectura super Apocalipsim – Joachim of 
Fiore – Richard of Saint Victor – Franciscan theology

1   A. Frugoni, La Roma di Dante, tra il tempo e l’eterno, in id., Pellegrini a Roma nel 1300. 
Cronache del primo Giubileo, Introduction by C. Frugoni, edited by F. Accrocca, Casale Monfer-
rato 1999, 103.


